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I. 


Il commercio — naturalmente nella diversa proporzione ri- 
chiesta dallo scambio de’ prodotti — implica alcuni presupposti, 
che, sostanzialmente, possono ridursì a questi: 

a) anzitutto, eccedenza di produzione; 

Db) capitale d'investimento, fisso e circolante; 
c) mezzi di comnnicazione e di scambio; 

d) ambiente con potere d'acquisto; 

e) sicurezza, almeno relativa, per gli scambi. 

Il commercio sì sviluppa perciò gradualmente col graduale 
incremento di questi suoi fattori e coefficienti, che, poi, esso 
stesso, alla sua volta, promuove. E diventa così un riflesso delle 
stesse fasi storiche che attraversi; e ne riesce in certo modo, una 
sintesi; un indice del successivo grado di civiltà, con cui ha comuni 
molti, tutti anzi il suoi coefficienti, e in consenso di Ha quale cresce 
è si svolve. 


II 


I suoi inizì sono, quindi, come è agevole intendere, poveri 
nolla sostanza, rudimentali nelle forme. 
E nella premura, talvolta perfino ansiosa e oggi più cho mai 
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sentita, di ricercare di ogni fenomeno e istituzione la più remota 
origine, la radice ed il germe; sì è chiesto, come in altri casi, per 
analogia, all'osservazione di usi e costumi di selvaggi o di popoli 
meno inciviliti la nozione e la spiegazione di quegli esordî. 

È tacile supporre come, appena ad una condizione e ad un 
atteggiamento di ostilità attuale o potenziale, tra gruppi fami- 
liari e sociali contigui, si è Imposta una fine o una tregua, hanno 
dovuto avviarsi rapporti, comunque precarii ed ineerti, che apri- 
rano la via a forme, sia pure inconsapevoli, di cooperazione. E 
tale cooperazione, discontinua e accidentale, come il bisogno od 
anche il capriccio dettava, ha dovuto realizzarsi, sopratutto e 
anzitutto — come avviene ancora ne’ paesi di economia meno pro- 
gredita e nogli strati più umili della popolazione, tra gli abitanti 
sparse delle campagno— sotto forma di arnesi ed utensili mutuati 
o scambiati e anche di oggetti di consumo sotto la forma caratteri- 
stica del «baratto », precorritrice di quello che, con l’avvento 
di una comune misura de’ valori, specialmente della moneta, sarà | 
poi un più esteso e durevole scambio. 

Ma, puro quando un senso di sospetto o una mal sopità osti- 
lità stornava contratti più immediati e frequenti, l’impulso del 
bisogno e dell’utilità spingeva a scambi, realizzati in forme, che, 
suggerite da criterî di prudenza e attuate in modo da garentire 
la sicurezza personale de’ trafficanti, approdavano al commercio 
così detto « silenzioso »; così definito e chiamato, perchè, mancando 
l’incontro diretto e la presenza contemporanea de’ contraenti e 
talvolta anche un linguaggio comune per le mutue trattative, lo 
scambio sì determinava con l'esibizione e l'offerta della merce. 

Questa forma rudimentale e forse iniziale di scambio 1), che si è 
osservata e assodata, modernamente, in popoli non inciviliti, ha 
lasciato tracce abbastanza distinte anehe m antichi serittori. 

Erodoto ?), raccogliendo una voce di Carthaginesi, dice che vi 
cera un luogo della Libya, di qua dalle colonne di Ercole, dove i 
Carthaginesi, approdando, esponevano sulla spiaggia le loro merci, 
e, prima di tornare alle navi, ne davano col suscitare, da’ fuochi 


1) Pantaleoni M., L'origine del buratto, in Scritti varii di economi.1, serie seconda 
peg. 261 segr. Palermo, 1902 Grierson Hamilton P.I, The sent trade, a contri. 
bution to the carly history oî human intercourse, Edivbureh, 19!3, Sulle forme primi. 
tive di scambio e di commercio presso popoli non inciviliti, e in quanto possano illu- 
- strare rapporti preistorici e protosterici, sì può anche vedere l'articolo di Thurmvald 
(Handel) in Reallewikon der Vorgeschichte. 

3) IV, 196. 
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accesi, un’alta colonna di fumo, avviso agli abitanti lontani. I 
quali, vista l’offerta, vi deponevano accanto dell’oro, ritirandosi 
alla loro volta. Se l’oro offerto sembrava compenso sufficiente a’ 
mercanti di Cartagine, questi lo prendevano, e lo scambio era 
conchiuso: se no, tornavano alle loro navi, o lo scambio avveniva, 
quando, dall'una parte e dall’altra, si fosse dato ciò che sembrasse 
equivalente. 

Parimenti Filostrato!) parla di una località al confine dell’Etio- 
pia e dell’Egytto, dove abitanti dell’una e dell’altra regione porta- 
‘ano loro merci e prodotti, secambiandoli con lo stesso metodo si- 
lenzioso, senza venire direttamente in contatto. 

In questo modo arrivavano in Egytto oro, lino, avorio, ar- 
sento, aromi; e, in Etiopia, ciò che colà non vi era, sopra tutto 
prodotti lavorati. 


III 


Se il baratto sorgesse primo ed esclusivamente in questo 
modo, oppure nello stesso seno di un originario gruppo sociale 
con il suo geminarsi e scindersìi o con la specificarsi di funzioni 
e possessi; è questione lungamente e ferventemente agitata tra gli 
economisti: ma tanto difficile a risolvere, nella successione erono- 
logica, con dati positivi e sicuri, quanto, del resto, sottile, e, in 
conclusione, meno importante di quel che possa essere sembrata 
agli stessi più autorevoli polemisti. 

In ogni modo, Paffacciarsi di forme di scambi sopratutto con 
ambienti esterni al gruppo sociale segna una fase molto interes- 
sante per i rapporti non solo esterni ma anche interni de’ gruppi s0- 
ciali tra cui avviene. 

Il riprodursi successivo degli scambi, che resi più costanti e 
importanti divengono un vero commercio, si conver‘e in un lie- 
vito della produzione, la quale acquista varietà e intensità con 
tutti gli atteggiamenti e gli effetti propriì a) suo sviluppo. 

La proprietà individuata, che, per alcuni economisti è il 
punto di partenza degli scambi, ne diviene, in ogni modo, una più 
sicura conseguenza. 

Si disegna, se anche da principio in forma rudimentale, una 
divisione del lavoro; quale può corrispondere ad attitudini rive- 


1) Apollon. Vitac, VI, 2. Cfr. anche Schol. Apollon. Rhod. IV, 761. 
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late dalla stessa varietà della produzione, dal bisogno d’aumentare 
i prodotti e di renderne più scelta e più curata la produzione 
in vista dello smeorcio. | 

Gli scambi, poi, più continui e interessanti con gruppi esterni, 
col formare una base d’interessi materiali, appoggio di mag- 
giori contatti, da un lato schiudevano la via ad una assimilazione 
crescente di prodotti e modi di produzione, e dall’altro a relazioni 
sociali destinate a svolgersi in forme di più elevata vita morale 
e poi di più stabili rapporti internazionali. 

L’estraneo era e restò per molto tempo il « nemico », « hostis », 
quale lo rendevano lo stato naturale di sospetto, l’istinto e l’abi- 
tudine della reciproca preda, la competizione accanita, attuale o 
potenziale, intorno a scarsi e disputati mezzi di vita, dovessero 
essere forniti dalla caccia o dalla vegetazione naturale. 

Ma quando gli scambî cominciarono a fare, dell’estraneo, un 
contraente, un soggetto di mutui rapporti, l’hostis cominciò — se 
anche individualmente e sporadicamente — a divenire l’hospes 1); 
il cui ambiente sociale resta sempre avverso o refrattario, ma la 
cui casa e la famiglia sono congiunti al'’ospite da un ricambio 
di servigî, di sicurezza e di atti benevoli, che talvolta si sforzano 
di sopravvivere o stentano ad essere soffocati perfino in vicende 
di generale ostilità. Il rapporto di ospitalità si costituiva con 
un impretoribile scambio di doni, normalmente di valore equi- 
valente ?); ciò che ha indotto alcuni a scorgere, con affrettata 
generalizzazione, nello scambio di doni ospitali la prima ed origi- 
naria forma di commercio. 

La disposizione ostile permane e si rivela sempre nella deno- 
‘5minazione, tipica ne’ Greci, di « barbaro » data allo straniero; nel- 
l'esclusione pregiudiziale da ogni riconoscimento di diritto, oltre 
che, naturalmente, da) diritto di proprietà, e che nell’albinaggio 
— il diritto di appropriarsì le spoglie del naufrago — ha una 
delle manifestazioni più repugnanti. 


1) Hrapporto tra hostis e hospes è trattato s. v. in Bréal M., Dictionnaire ymologi - 
que latin, e in Walde, Leteinisches Etymologisches Worterbuch, Heidelberg, 1910. ed è 
sopra tutto largamente discusso e illustrato con dati linguistici e riferimenti socio- 
logici, in Schrader O. Linguaistisch-lhistorische Forschungen zur Handelsgeschickte und 
Warcnkunde, Jena, 1886. 

Zevoc, Ospite è, originariamente, il nemico (Schrader, Sprackvergleichung und 
Urgeschichte II3 p. 294). E, se deriva da Zaivo, è colui che ferisce. 

3) Odissea, VIII, 389; IX, 269; XXIV, 275 segg. Cfr. Iliad, VI, 232 e XI, 779. 
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IV. 


Ma, contemporaneamente, le necessità dollo scambio, con- 
solidate nel mercato, fanno di questo e de’ suoi usi un luogo neu- 
trale e un avviamento a relazioni più umane e consistenti. 

Gli stessi punti estremi, che solitamente erano baluardì di 
difesa, divenivano, sulla linea del confine, luoghi di convegno 
temporaneo per le occorrenze del traffico. 

Ma la nuova funzione del luogo che gli faceva assumere di- 
verso atteggiamento, dava adito a nuove e diverse ‘guarentige, 
ad altre forme di contatti, a nuove istituzioni. 

Vi si andava senz’armi, o vi si deponevano le armi. A’ rap- 
porti creati dalla violenza succedevano, o sì alternavano almeno, 
i rapporti creati dal contratto. Ma sorgevano relazioni personali 
che il vincolo dell’ospitalità, indi regolato e consacrato, rinsal- 
dava o rendeva permanente. Ma il confine varcato, non violato, 
restava, anzi diveniva più sacro. Il mercato interno aveva comin- 
ciato ad avere i suoi ispettori, che sorvegliavano gli scambi, man- 
tenevano l’ordine, dirimevano i conflitti. 

Il mercato più vasto, di gruppi sociali estranei o distinti, 
oltre ad avere, come d’uso, i suoi custodi e i suoi sorveglianti, 
era posto sotto la protezione di divinità, il cui mistico potere 
aveva una forza di suggestione più capace di arginare, con i freni 
interni, quelle esorbitanze e quei movimenti che la semplice coa- 
zione esterna non avrebbe potuto evitare o moderare. E ne sorgeva 
così quel senso di buonafede, che diveniva, anch'esso, una nuova 
guarentigia delle convenzioni, e dava a queste una forza d’impulso 
e una capacità di sviluppo, onde allo stesse istituzioni giuridiche 
dovevano schiudersi nuovi e più vasti orizzonti, tali da abbrac- 
ciare e organizzare, al disopra dell’eschisivo diritto cittadino, una 
più ampia, universale sfera di rapporti umani. 

Quest’azione di fattori religiosi sulle relazioni determinate da’ 
nuovi bisogni era resa anche più durevole e più efficace dal suc- 
cedere e l'alternarsi a questi iniziali mercati di confine di più 
vasti mercati in occasione di fosto religiose e nelle adiacenze di 
templi più accreditati. Alcuni di questi mercati ricorrenti a pe- 
riodi determinati assunsero l’aspetto o lo proporzioni di grandi 
fiere, che divennero convegno di tutta una nazione e mezzo di 
notazione di dato cronologiche” più generali e comuni di quelle 
derivanti &’ singoli comuni dalle liste o dalla memoria de’ magi- 
strati eponimi. 
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La cura della sicurezza de’ mercati implicò, quindi, quella 
delle vie di comunicazione e de’ viaggiatori. E, come il luogo del 
mercato era divenuto un posto neutrale, così i giorni del mercato 
e quelli più vicini divennero per tradizione, e poi anche per con- 
venzione, un periodo di tregua riconoscinta, che faceva sentire ì 
beneficii di una pace generale e ne faceva spesso desiderare una 
più duratura. 

Al tempo stesso l’ospitalità privata si veniva talvolta am- 
pliando e raffermando in un istituto di protezione più generale; 
anticipazione, in un senso più vago ed empirico, di quelle che sono 
poi state le rappresentanze consolari. Come g)’intermediari di que- 
sti primi e più rudimentali rapporti, tutelati dal senso stesso 
delle nezessità a cui sopperivano, divennero poi, con l’andare del 
tempo e negli avvolgimenti delle. combinazioni politiche, gli am- 
basciatori resi sacri dal loro ufficio e dalle garenzie indispensabili 
ad adempierlo. D: i 


V. 


Tanto gli scambiî, intanto, come i loro effetti immediati e 
mediati, si vennero sviluppando in ragione della più abbcndante 
e più varia materia da scambiare e di tutto ciò che ne rendeva 
maggiore o più impellente la richiesta e più facile il soddisfarla 
mediante i migliorati mezzi di comunicazione e di scambio. 

Il periodo che prende nome dalla pietra grezza, il paleolitico, 
ove la scheggia di pietra, allo stato naturale, sopperiva al primo 
bisogno di arma e di utensili, lascia, come è ovvio, supporre un 
minimo di scambî. O che la necessità la suscitasse autonoma- 
mente, o che soccorresse l’imitazione; se ne poteva avere la pro- 
duzione di origine individuale e dovunque ricorresse quella così 
diffusa materia prima. | 

Ma col successivo periodo neolitico, in ‘cui la pietra lavorata 
offriva maggiore varietà di forme e diversa qualità d’istrumenti, 
entravano in gioco una incipiente eppur progressiva abilità tecnica 
e anche una diversa natura del materiale, più o meno adatto a 
una più complessa lavorazione e più resistente o più attraente. 
Quella specie di pietra che è distinta col nome di « pietra focaia », 
di natura silicea acquistò, nel corso di questo periodo, per la sua 
resistenza e per altri suoi requisiti un maggiore valore di uso 
a cui segul un maggiore valore di scambio. | 


la 
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Assai spesso, per questo. periodo, non è possibile accertare 
in quali limiti e tra quali ambienti avvenissero precisamente gli 
scambî; giacchè talvolta gli oggetti si trovano in assai piccole pro- 
porzioni e persino isolati, e tal’altra sorge il ragionevole dubbio 
che abbiano potuto essere portati con la immigrazione degli stessi 
produttori. 

La « pietra focaia » della Galizia, che venne adoperata anche 
per fabbricazione di vasi, sembra avere avuta una larga diffu- 
sione. Schegge di silice di uniforme dimensione si trovano nel ba- 
cino del Rodano e del Reno ivi importate dall’Occidente europeo. 

L’ossidiana, il minerale che per la sua durezza e il suo aspetto 
brillante, appariva adatto così alla elaborazione di strumenti di 
taglio e raschiatoi come alla manifattura di vasi particolarmente 
attraenti; da Melos che ne appare come il centro ebbe una larga 
diffusione per le isole e le sponde del Mediterraneo e in più lontane 
regioni 1), fors’anche in Egytto, se là non arrivò dalla Nubia ?). 
In genere, nel periodo neolitico, gli scambi si possono ritenere 
limitati agli ambienti, meno lontani e più omogenei, di uno stesso 
nucleo più o meno esteso e messo in contatto da comuni condi- 
zioni di civiltà. | 

Ma quel desiderio dell’ornamento, che da origini così remote 
doveva sempre più svilupparsi nel corso ulteriore della civiltà 
| sino a rendere più ambito e indispensabile il vano e il superfluo, 
portò anche più lontano ciò che, mentre soddisfaceva questo più 
rudimentale senso estetico e di distinzione, era pure più facile a 
trasmottersi e a trafficaro. | 

L’ambra che si raccoglieva nel Iutland e si diffuse così straordi- 
nariamente nelle regioni del Baltico e nelle adiacenze, — portata 
dal commercio o dalle immigrazioni — si trova anche nelle ter- 
ramare prealpine. 


VI, 


Ma è con la scoperta e il primo uso de’ metalli che al commor- 
cio si aprono più intensi sbocchi e più ampì orizzonti. 
I metalli offrivano tanta maggiore varietà di lavorazione @ 


1) Reallexikon der Vòrgeschichte herausg. von M. Ebert, Berlin 1926 8. u. 
Obsulian. 

2) Koster A., Schifahrt und Handelsverkchr des bstlichen Mittelmeeres im 3 
u. 2 Iahrtausend v. Chr. (Beihefte zum Alten Orient), Leipzig, 1924 pag. 26. 
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d’impiego rispetto alla limitata, per quanto industre, elabora- 
zione della pietra. 

La SIPenionta che davano, a chi poteva avvalersene, ne’ con- 
flitti come ne’ bisogni della vita, li faceva oggetto di una bramosia 
o, insieme, di una competizione, che, da quei primi accenni rudi- 
mentali, cresciute e sviluppate negli anni, improntano ancora di 
sè tanti aspetti della vita moderna. 

E, come più entravano nell’uso, davano impulso a una di- 
visione, sia pure elementare, del lavoro 0 a una specificazione di 
mestieri; mentre la necessità di dare un equivalente pel loro acqui- 
sto — una contropartita, come si direbbe nel gergo mercantile 
— suscitava altre forme di attività e una più intensa e più varia 
produzione; o, in altri casi, fomentavalo spirito aggressivo de’ me- 
glio armati anelanti a conquiste di terre e di bottino, e le reazioni 
di minacciati che nell’uguaglianza delle armi cercavano la sicu- 
rezza della loro condizione precaria o la speranza delle rivincite. 

Onde, come poi è avvenuto, si son potute distinguere e de- 
“nominare dal successivo impiego de’ varî metalli i successivi e 
progredienti -periodi di civiltà. 

Non è possibile, spocie pel tempo più lontano, stabilire la 
priorità di queste scoperte che dovevano fare epoca, o seguirne di- 
stintamente le più antiche e più sicure vie di diffusione attraverso il 
labirinto di un mondo in parte ancora così caotico. E ne accresce 
la difficoltà il moltiplicarsi de’ luoghi di produzione, che dovette 
avverarsi con la ricerca, talora perfino affannosa, dovunque si 
presentasse l’indizio di giacimenti capaci di essere sfruttati. 

Il rame, che fu prima impiegate, si trovava nella zona da- 
nubiana, in Toscana, e insieme ad altri metalli ne’ Pirenei. Ma la 
maggiore importanza de’ giacimenti e condizioni, che, a tanta 
distanza, non si possono ben valutare, avviarono correnti di de- 
rivazione ed esportazione più intense, che dettero luogo anche 
un commercio lontano. 

Con la produzione del bronzo acquistò grande importanza lo 
stagno, che ne rendeva possibile la lega. E, benchè si trovasse 
anche in altri luoghi, l'abbondanza in cui si trovava nelle isole 
britanniche ne fece un centro di diffusione. 

Lo stagno dalle isole minori che fronteggiano l'Inghilterra, 
veniva trasportato in Gallia; e, di là, lungo il corso de’ fiumi, ar- 
rivava massimamente alla valle del Rodano, donde si diffondeva 
attraverso il mare. 
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La comparsa del ferro, la cui limitata menzione ne’ poemi 
omerici è considerata anche da alcuni come successiva interpo- 
lazione, portò un altro rivolgimento, incalcolabile anche nelle sue 
ripercussioni politiche con avvicendate egemonie di popoli e di 
classi. E la elaborazione del ferro, prima della sua generale diffu- 
sione localizzata in alcuni centri di produzione, dette anche nome 
e carattere ad alcune fasi di civiltà, come ad Hallstatt, la necro- 
poli austriaca, le cui prime tombe risalgono presuntivamente alla 
metà del X secolo a. C.; e a Villanova, la necropoli prossima & 
Bologna, che rimonta presso a poco alla stessa epoca e segna una 
fase importante della civiltà italica. 


VII. 
La lavorazione de’ metalli — prima del rame, da cui pare. 
prendesse il nome — dette importanza e prosperità a Cypro, fa- 


vorita dalla sua posizione geografica per l’irradiazione de’ traf- 
fici in una zona dove dovevano convergere e rifiorire le energie 
civili de’ paesi adiacenti al bacino mediterraneo orientale. 

Questo crescere della quantità e della varietà delle materie 
e degli oggetti atti allo scambio dette, come è naturale, impulso 
al traffico. Il quale, tuttavia incontrava difficoltà assai ardue a 
superare in periodi ed ambienti ove i mezzi di comunicazione 
erano inesistenti o rudimentali e mancava ogni guarentigia di 
sicurezza e veniva meno l’opportunità di vendere e comperare 
dove e quanto si poteva più facilmente prendero. 

Il commercio terrestre si svolse probabilmente a zone, cer- 
cando e trovando la sua continuità non nello persone onde aveva 
origine ma nella trasmissione distinta e successiva da ambiente 
ad ambiente, che così, come il movimento di onda sovra onda, 
riusciva a toccare anche i punti più lontani. 

A questa forma di scambî, che si potrebbe dire «a catena », 
da vicino a vicino, si riferisco da alcuni il fatto, che, nello stesso 
ceppo delle lingue indo-europee, mentre ricorre originariamente 
la parola per l'indicazione della merce e dello scambio, manca 
quella di « mercante »; indizio, come s'interpreta, dell'assenza di 
un gestore di scambio specificato e professionale. 
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VIII. 


Lo sforzo di superare i gravi ostacoli del traffico non sì arre- 
stava tuttavia innanzi alle difficoltà pure ardue. 

L'iniziativa individuale, esposta a soccombere più facilmente 
in viaggi così accidentati, si ricomponeva, rafforzandosi, in forme 
associate di «carovane », quali ancor oggi nelle regioni meno 
progredite servono ad attraversare zone inospiti o malsicure. 

Diradando zone boscose e cercando guadi o sormontando 
corsi d’acqua, si aprivano vie; il cui nome, segno di antichità, 
ricorre già nel ceppo comune delle lingue indo-europee, con un 
significato talora comune di « strada » e di « ponte » 1). Ma erano, 
in origine, tracciati, sentieri, dove anche quando, con lintrodu- 
zione della ruota — grande invenzione d’incalcolabile effetto — 
sì cominciò ad usare il carreggio, il passaggio del carro avveniva 
non indistintamente su tutta la superficie del piano stradale, bensi 
su d’incavi di cui a volta a volta, si scorgono, ancor oggi, le tracce. 

Maggiori progressi per il traffico doveva costituire la navi- 
gazione, prima esercitata su fiumi e poi tentata sul maro, con 
un’insistente, se anche lenta, elaborazione dell’imbarcazione, resa 

sempro più solida o capace, e portata dalla più semplice pro- 
pulsione a remi a quella tanto più efficace della vela con l’'intro- 
duzione anche del timone che ne assicurava.in condizioni normali 
la direzione; tutta una evoluzione che si va, ora specialmente, 
indagando, talvolta per induzione sopra le scarse e più tardo rap- 
presentazioni che ne rimangono *). 


IX. 


Ma un commercio più intenso e più regolare, suscettibile di tal 
nome per le sue correnti costanti e per quelli che l’esercitavano, 
poteva veramente sgrgere dove per più facile acquisto di mezzi 
di sussistenza e maggiore agevolezza di traffici sì formassero densi 
centri di popolazione. I quali, alla loro volta, con la maggiore e più 
persistente richiesta di merci, con la specificazione de’ mestieri, 
con la divisione del lavoro e l'emergere di forme di vita e di esi- 
stenza più raffinate dettero nuovo impulso al commercio e alle 
fonti ond’esso si. alimentava. 


1) Schrader O., Zur Handelsgeschichte und Wurenkunde, pag. 12 sey. 
3) Koster A., Mas antike Secwesen, Berlin, 1923. 
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E i più antichi e più cospicui di tali centri sorsero appunto, 
precisamente, nelle valli de’ grandi fiumi, feconde di prodotti 
alimentari, in buone condizioni climatiche e con vie d’acqua me- 
glio adatte a’ trasporti, o dove, poi, per condizioni topografiche, 
si creasse un più conveniente commercio di transito o uno scalo 
con una artificiale concentrazione della ricchezza. 

Ciò accadde appunto, con varie prospettive, in India, in Cina, 
in Egytto e Babylonia. 


x: 


L’India, che nella sua maggiore compagine ha un’estensione 
di oltre quattro milioni di chilometri quadrati, un po’ meno cioè 
della metà dell’Europa, si trova compresa in gradi di latitudine 
(37°n-8°n.) che meglio permettevano di utilizzare le grandi precipi- 
tazioni atmosferiche determinate sopra tutto dall’immensa catena 
montana dell’Imalaia e dallo spirare di Monsoni e che si raccol- 
gono, a’ due lati opposti della penisola, ne’ lunghi ed ampî corsì 
dell’Indo e del Gange. 
| Vasti altipiani, estesissime pianure, ampie vallate concorrono 
a crearvi una varietà di climi, in cui si sviluppa la più varia e più 
intensa produzione, da’ cereali alla vite e alle essenze arboree più 
diverse, mezzo di alimento e di riparo a una molteplice fauna 
di animali selvatici e addomesticati come la capra, la pecora, il 
bufalo, la vacca. Onde abbondanza di pelli, di granaglie, di latte, 
di leename, di fibre tessili e di frutti, specie aromatici; le spezie 
tanto contese in tutto il corso della civiltà e che dalsno inizio sono 
stati materia e argomento di allettative e di resistenze. 

Intanto la postura dell'India, che, saldata all’Asia centrale 
dalla sua base si protende in mare sulla grande via dell’Oriente, 
se ha potuto mettere in valore tutti questi promettenti cespiti di 
produzione e riechezza con lo sviluppo de’ mezzi di comunicazione, 
specie marittimi; non poteva fare altrettanto, quando Ja naviga- 
zione era così poco o niente progredita e lo sponde in gran parte 
importuose; e la lunga catena dell’Imaluia, se non costituiva una 
barriera impenetrabile, aveva transiti a grandi altitudini (cirea 5.000 
m.), lasciando appena un più accessibile adito, a nord-ovest, verso 
la porta di Cabul e quindi alle regioni dell’Asia centrale ’). 


1) Cfr. sopratutto, insieme ad altre storie del commercio, Speck E., Handesges- 
achichte des Altertums, Leipzig, 1900, I Bd. pag. 140 sgg. 
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Penetrati, attraverso queste vie, elementi appartenenti alli 
stesso ceppo, che ha avuta la sua massima diffusione in Europa 
6 che è conosciuto come «ario », o, altrimenti « indo-europeo » 
si giovarono della fertilità naturale del paese e della popolazione 
indigena soggiogata per dar luogo a una forma di civiltà che con- 
servò in tutte le sue manifestazioni, anche spirituali, essenzial- 
mente, una impronta agricola-pastorale, quale poteva essere de- 
terminata dalla dovizia de’ pascoli e del bestiame. La produzione 
intanto di manufatti, quella di droghe e di altre merci più facil- 
mente ccn l’aiuto de’ corsi d’acqua e de’ mezzi di trasporto forniti 
dallo stesso bestiame. davano impulso a scambi prevalentemente 
interni tra i diversi gruppi di popolazione secondo i diversi biso- 
gni suscitati dale diverse condizioni di climi e di vita. 

Ma la posizione geografica, la relativa facilità di esistenza 
creata dall’abbondanza e talora fin dalla spontaneità de’ pro- 
dotti naturali, determinò una stasi per cui quel'a civiltà si chiuse 
in sè stessa e s’irrigidì tra l’altro nelle sue tipiche caste de’ bra- 
mini (sacerdoti), de’ csatria (guerrieri) de’ vaicya (agricoltori, 
pastori, artigiani pure appartenenti alla stirpe de’ dominanti) e 
finalmente de’ cudra (asserviti), in tutte le suddivisioni e sotto- 
classi (forse 36 e più) del fondamentale ordinamento di caste. 

Il traffico esterno, come e in quanto successivamente si potè 
svolgere, fu avviato e sostenuto in prevalenza da elementi esterni, 
con i quali le popolazioni indiane facevano gli scambii passivamente 
E gli stessi scambi interni, in quanto avvenivano per mezzo di 
mercanti abituali, erano considerati come un’attività di carat- 
tere inferiore e degna di poca considerazione. | 


XI, 


Il ceto mercantile ebbe procipuamente il nome dalla regione 
(Màgadha ad oriente di Benares) donde aveva preso le mosse 
ed ove era originariamente localizzato. 

In ogni modo di questa società, la cui vita, le cul istituzioni 
e le cui leggende sono oggi prezioso oggetto di studio, come ri- 
flesso e residuo — talvolta, si direbbe, quasi fossilizzato — di uno 
stadio anteriore di vita comune alle stirpi arie o indoeuropee, 
non possiamo seguire la lenta evoluzione se non attraverso canti 
sacri e rituali, quelli conosciuti come i «Veda» (poemi reli- 
giosi) o poemi epici quali il « Ramayona » e il « Mahabarrata », 
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o raccolte di norme legislative e consuetudinarie (Manu, Gau- 
tama) il cui contenuto o nucleo deve essere in gran parte 
assai antico (per i Veda lo si fa risalire alla fine del 2.0 mil- 
lenario, e, anche, da taluni al 4.° millennio), ma la cui reda- 
zione, cronologicamente incerta e disputata, si può far risalire, 
nella forma oggi nota, al primo millennio a. C. per alcuni canti 
sacri (Atharveda 1100 c. C,), e per gli altri anche all’avvento del 
Buddismo (VI secolo a. C.). Altre notizie di autori storici, come 
Mogasthene e indi il Periplus Maris Erythraei, risalgono il primo 
al IV-III secolo a. C., e il secondo al periodo di Plinio il Vecchio 
e de’ Flavii (I secolo a. C.) 1). Le escursioni che vi fece il conqui- 
statore macedone, schiusero le vie per ulteriori meno irregolari 
e meno precari rapporti con i regni ellenistici e con POccidente; 
sopratutto dopo che, attraverso tentativi e prove non sempre 
felici, si resero possibili comunicazioni marittime, la cul maggiore 
antichità, da alcuni affermata, è da altri, per la mancanza di do- 
cumentazione, fortemente contestata, e che, in ogni modo, si 
resero più efficienti e importanti con i progressi e la maggiore 
perizia della navigazione messa a confronto con le difficoltà vec- 
chie e nuove, naturali e artificiali delle comunicazioni terrestri 
impedite anche talvolta da ostilità politiche. 

Quando in aggiunta a’ prodotti propri dell’India, animali, 
vegetali e minerali, si aggiunsero quelli che verano stati impor- 
tati da’ paesi più o meno lontani dell'Oriente e dell'Occidente, 
gli oggetti di scambio divennero innumerevoli: cavalli, camelli, 
teche, capre, pecore, asini e animali domestici e selvaggi: special- 
mente le loro pelli; oro ed avorio, uccelli rari, legni preziosi con 
i loro derivati; profumi e spezie, metalli, perle, vetro, stoffe con 
le loro lavorazioni; vini, droghe, olii, sete, legumi o anche forme 
rudimentali di zucchero che non si sa bene se fossero tratte dalla 
‘anna di bambù o da quella di zucchero, 

Da notizie del Periplus maris Erythraci, da Plinio e da altr, 
del loro tempo vengono appunto indicati come oggetti di esportai 
zione dall’India, tra gli altri: legno di sandalo, aloe, olio di nardo- 


1) A questo proposito, nota il Wileken (A/ezarnder dor Grosse und die hellenisti- 
sche Warthschaft in Schmoller*s Tabrbuch, vol. 45 (a. 1921)): « Veramente queste notizie 
valgono per il periodo de’ Flavii, ma solo la vivacità del movimento commerciale 
e la quantità degli oggetti di commercio crebbe dopo di Augusto; le merci în generale 
saranno state le stesse nell’età tolemaica come nel pericdo imperiale ». Era in massima 
un commercio di transito che deve 0 può avere avuto le sue radici anche in tempi 
più lontani. 
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pepe, cassia, indaco, pietre colorate, berilli, zaffiri, opali, onici, 
sardoniche, ametista, avorio, tartaruga, vasi murrini, tessuti di lino 
o seta di ogni specie e colore, ferri e acciai, bambù, tigri, leopardi, 
scimmie, pavoni ecc. E poi, insiome a tutto. questo, secondo la 
varietà de’ tempi e de’ bisogni, si avviavano correnti di schiavi 
o schiave. 

Insieme a’ progressi della navigazione, a rendere meno male- 
. gevole e più intenso il commercio, sia all’interno come all’esterno, 
concorrevano i più facili mezzi di scambio, che da vacche e altro 
bestiame, quali erano ne’ tempi più antichi, erano ascesi a materie 
di più facile manoggio come pezzi di metallo o d’altra materia 
segnati, a cui si sostituì, alla sua volta, dopo che fu introdotta in 
Anatolia o in Occidente, una vera e propria moneta coniata. E que- 
sto scambio monetario giunse, anzi a tal punto che, al suo tempo, 
Plinio (N. H. XII, 18, 41) se ne impensieriva come di un drenaggio 
preoccupante per l'economia romana. 

L’interesse che il commercio era venuto, già da tempo, gra- 
dualmente acquistando, appare anche dalle norme ad esso rela- 
tive, che si trovano ne’ libri legislativi di Manu e di Yajnavalkyas 
e che trattano minuziosamente le guarentige della genuinità dello 
merci e delle misure e de’ pesi, della proporzione de’ profitti, delle 
condizioni, de’ prezzi. Accanto a’ precetti pel migliore esercizio del 
commercio, che incitano ad un tirocinio e a una conoscenza di 
paesi, prodotti e strumenti di scambio, vi è una continua e supe- 
riore ingerenza dell’autorità regia e de’ suoi dipendenti per i prezzi 
e la misura de’ profitti, su cui — oltre a’ dazii su strade e corsi 
d’acqua — vengono prelevate percentuali che vanno, secondo i 
vari rami d’attività, da 1/, sino a 1/, del presunto guadagno. 


XII... 


Anche la Cina, ne’ suoi confini estremi indeterminati, ostesa 
alquanto più di tutta l'Europa, aveva ne’ vasti bacini pianeggianti 
de’ suoi grandi fiumi e nelle condizioni climatiche di vario sue 
zone gli elementi di una vita più agevole e meglio provveduta. 

E, infatti, vi si sviluppò una iniziale civiltà, che incerta nelle 
sue origini — autoctona per alcuni, parzialmente importata se- 
condo altri da quel nucleo cui appartiene la civiltà assyro-baby- 
lonese — risale, in ogni modo, a una remota antichità — più 
volte millenaria —, 6 precorse anche ritrovati e mezzi tecnici 
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adoperati poi con tanto maggiore e più fecondo effetto nel mondo 
occidentale. 

L'elenco de’ tributi dati da’ governi regionali, se anche talora 
possa trattarsi di merci importate, indica già la varietà e impor- 
tanza di quelle che dovevano essere le diverse produzioni del paese: 
oltre al frumento ed al riso, che dovevano costituire la base gene- 
rale dell’alimentazione, cotone, colture arboree, come arancio 
poi diffuso in Occidente, pini, bambi, canapa e poi metalli (rame, 
argento, oro, acciaio), piume, pelli, sale, avori ece. e sopra tutto 
la seta, che per molto tempo ne doveva rimanere una prerogativa. 

Parte almeno di questo produzioni aveva dato la materia è 
l’impulso per manufatti soprattutto tessili e di bronzo, adope- 
rato per varî usi in varie leghe, e che risalgono già al secondo 
millennio avanti l’ E. V. | 

Ma la postura eccentrica rispetto all'Occidente, la vastità 
seonfinata del mare ch. ne lambiva le coste ad oriente e mezzo- 
giorno, l’immensa estensione del territorio impervio a’ suoi li- 
miti terrestri per i transiti montuosi o desolati o resi difficili 
dalle popolazioni nomadi che vi si avvicendavano; e le stesse con- 
dizioni politiche dell’Impero tardi unificato e spesso in maniera 
precaria per l’indisciplina specie delle zone estreme: tutto concor- 
reva ad arginare lo sviluppo de’ rapporti esterni di un paese pure 
per sè dovizioso, e a farlo vivere chiuso in sè stesso, senza eserci- 
tare sul resto del mondo quell’azione che, anche tardi o limitata- 
mente, riuscì ad avere un paese di minore estensione come l’India. 


XIII. 


Tuttavia, sotto la pressione di bisogni od aspirazioni che, pur 
compressi, non riescono ad essere completamente e stabilmente 
soffocati, sì fecero strada, sin dal tempo remoto che la tradizione 
designa come Vleta dell’imperatore Yau (2356 a. C.?), delle correnti 
di scambio attraverso quelle che sono le odierne provincie di 
Kiang-si, Hunan, Kweng-tung 0 verso il Tonkino, con tendenza 
quindi a sboccare sul mare, determinando esportazioni di prodotti 
indigeni, e reciprocamente, se pure in maniera limitata, impor- 
tazioni, in ispecie, forse, di metalli. 

Ma specialmente la seta, che, forse col VII secolo a. C., comin- 
ciò ad essere più conosciuta o desiderata ne’ paesi più vicini e 
poi più lontani, determinò scambi, sostenuti sopra tutto da stra- 
nieri, che attraverso le vie terrestri anche più ardue se la procac- 


COMMERCIO E CIVILTÀ 17 


ciavano, dando in cambio cavalli, vino o prodotti dell’India. I 
progressi della dominazione centrale e il bisogno di conser- 
varne, in quanto era possibile, l’unità, dettero impulso a 
grandi opere pubbliche, che, anche a scopo di bonifica, mira- 
rono a regolare vie d’acqua e di terra, favorendo quindi le co- 
municazioni. 

Questi progressi proseguirono sotto la dinastia Tschou (1122- 
245 a. C.) e più sotto quella Han (205 a. C.-221 d. C.), gravi- 
tando sempre vie più verso le valli del Wei con tendenza a pro- 
gredire verso il mare. 

Ma gl’inizî della loro navigazione, che pure si vogliono far 
risalire al 3.° millennio, anche più tardi e perlungo tempo rimasero 
limitati al cabotaggio lungo la costa che separava le foci de’ due 
suoi grandi fiumi; mentre gli stessi trasporti terrestri, anche ‘ 
avendo adottato il carro a due ruote, nè lo seppero rendere molto 
più celere, nè si poterono distogliere da’ più rudimentali mezzi 
dì carico a schiena di bestie e di uomini. Con la conquista del 
Tonkino e della Cocincina il commercio marittimo acquistò una 
intensità relativamente maggiore. E, in epoca più avanzata, ne’ 
seco'i che precedono di poco o seguono lE. V., quando si estesero 
i commerci del mondo romano, l’isola di Ceylon diveniva un luogo 
di deposito e di scambio per le reciproche contrattazioni di Cinesi, 
Malesi ed Indiani. i | 

Sino alla penisola arabica e alle prime stazioni navigabili 
dell'Eufrate pare si spingessero imbarcazioni cinesi, ma sporadi- 
camente verso il V secolo d. C.; quando il regresso generale 
che inceppò il traffico mondiale reagì anche sul commercio 
cinese. i 

E il mare che cingeva la Cina ad Oriente e Mezzogiorno, 
più che divenire un tramite, tornò ad essere una barriera. Anche 
l’invenzione di una bussola rudimentale, che alcuni fanno risalire 
alla fine del secondo millennio, altri al secondo secolo dell’E. V., 
non venne messa in valore in queste condizioni. 

E il centro di civiltà che già da secoli si era costituito ad un 
estremo opposto del continente asiatico o si diffondeva sempre 
più ad occidente, consolidava l’isolamento dell'Estremo Oriente, 
fino a che l’enorme sviluppo della civiltà occidentale e lo straordi- 
nario progresso de’ mezzi di comunicazione non consentirono di 
abbracciare anche quelle ostreme contrade. 
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XIV. 


La regione, attraverso la quale scorrono l’Eufrate ed il Tigri, 
bonchè assai meno vasta, offriva condizioni che potevano farvi 
sorgere e fiorire una civiltà con promesse di migliore avvenire. 

Estese zone pianeggianti; un clima che diveniva sempre più 
temperato quanto più si procedeva verso il mare; abbondanti corsi 
d’acqua, che, mentre potevano vincere o moderare le conseguenze 
delle lunghe siccità, valevano anche come vie di comunicazione; 
un terreno alluvionale facilmente coltivabile e produttivo; erano 
tutte condizioni che potevano, proprio negli stadî di vita più rudi- 
mentale, attirare gruppi umani specie attraverso le zone deserti- 


che circostanti o le più aride pendici e favorirne la moltiplicazione. 


Veramente le inondazioni, prodotte dallo straripare de’ due 
fiumi e de’ loro affluenti, potevano più di una volta rendere pre- 
caria la dimora e la vita col convertire delle terre in paludi inette 
alla coltivazione, e fonte, come oggi, di infezioni malariche. 

Ma, in tanta estensione (ca. 140.000 kq.) sì trovavano tratti 
meglio protetti per la lontananza o l’elevazione. E, anche dove si 
formava la palude, poteva pure, più di una volta, giovare a una 
vegetazione di rapido sviluppo il suo scomparire nella vicenda 
delle stagioni. 

Così, specialmente nella parte più bassa, dove, i due fiumi, 
convergenti, ampliavano continuamente il delta col deposito di 
detriti, si stabilirono aggregati umani, che col tempo assursero al 
grado di città: di notevoli proporzioni e di molta importanza. E 
fu la parte, dove alle popolazioni più antiche di nome non definito, 
caratterizzato come indigene, forse venute dalla Syria, forse dal- 
l'Arabia, più probabilmente dell’Elam e dalla parte più orientale 
più elevata, in cui si sono riscontrate tracce di vita più antica; 
sì sovrapposero genti di origine incerta, forse turanica, conosciute 
ora come Sumeri. Mentre, nella parte superiore, genti semitiche, 
conosciute come Accadi e Caldei, assimilandosi l’anteriore civiltà 
de’ Sumeri, finirono col dare unità a tutto il paese, dandogli per 
centro Babylonia. | 


XV. 


Questo paese, che aveva tanta abbondanza specie di materio 
alimentari, di facile produzione se la messe — anche non 
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prendendo. alla lettera la notizia erodotea del prodotto unitario 
dì trecento volte Ja semente di cereali — era in ogni modo assai 
ubertosa; aveva in cambio difetto di altre materie. A cui, in parte 
sopperiva con surrogati locali, in parte si procurava di lontano 
con forme di acquisto, ove per necessità s’intrecciavano commercio 
e guerre, talvolta e in origine forse difensive; poi, per reazione 
e per bisogno, di conquista. 

Alla scarsezza di pietra di costruzione si sopperiva in massima 
parte utilizzando l’argilla, ora asciugata al sole, ora cotta, ora per 
commessure, dove non si usava il bitume abbondante nella regione 
e prezioso nelle fondamenta e contro l’umidità. Con il progresso 
della civiltà e della coltura anzi, l'argilla, prima iscritta e poi 
cotta, è servita a conservare per la più lontana posterità memorie, 
leggi, convenzioni, comunicazioni, che oggi, attraverso le ardue 
decifrazioni e le difficoltose interpretazioni ci consentono di avero 
una nozione di quei più lontani eventi e di quel remoto stato so- 
ciale su documenti contemporanei; come non ci è possibile per 
periodi tanto meno antichi in cui la scrittura non era così svilup- 
pata o non era affidata a materiale così consistente. 

La terra, umida e paludosa, dava in abbondanza canne, 
tamerici e acacie che pure erano adoperate come combustibile 
e tettoie, ma non potevano esimere dalla ricerca di legnami più 
consistenti e di più difficile acquisto per costruzioni e battelli; 
tanto che, come appare dalle iscrizioni, le « porte » talora veni- 
vano valutate e commerciate distintamente dalla casa di cui fa- 
cevano parte. 

. E a misura che, per rapporti o per conquiste, si estendeva il 
raggio d’azione, e la civiltà progrediva e, con le forme, se ne svi- 
luppavano le attività e i bisogni, s’intensificavano i traffici e se ne 
rendeva più complessa e insistente la circolazione. 

La fissazione di posi e misure fornì una base più salda e uno 
strumento più duttile agli scambi, dando ne’ metalli una più 
comune misura de’ valori, che tanto utilmente succedeva al più 
antico baratto, agli animali e altri mezzi di scambio, per divenir 
poi, più tardi ed altrove, con segnature convenute e col marchio 
dell’autorità politica, quella moneta, che doveva ossero lievito @ 
tramite di un più vasto commercio. 


20 3 F. CICCOTTI 


Le misure originario e più rudimentali rimaste, del resto, 
per molto tempo, ed oggi ancora in uso in paesì anglosassoni, 
sono state date da parti del corpo umano (dito, pollice, braccio, 
piede) o dal loro impiego (palmo, passo), o valutate in. base alla 
media giornata di lavoro di animali (giornata, iugero ecc.), o con 
multipli dell’acino di grano. 

Ma, naturalmente, all’inizio erano imprecise e variabili, come 
poteva variare la proporzione da uomo a uomo. 

Nell’ambiente snmero-accadico, dove le scienze di osserva- 
zione furono con solerzia coltivate, in tempi più remoti partendo 
da dati empirici, e poi come altri vogliono assumendo la misura 
del disco solare e desumendo da quella base con l'elevazione a cubo 
le misure di capacità e i pesi '); le misure lineari furono bene ac- 


1) Cfr..in questa stessa « Biblioteca di storia economica », E. Ciccotti: « Vecchi 
e nuovi orizzonti della numismatica e funzione della moneta nl mondo antico. 

In base alla tavoletta graduata della statua di Gudea, conservata 81 Musco del 
Louvre, le misure più antiche, della seconda metà del 3.9 millennio a. ('., sono 


valutate così dal Delaporte L., La Mesopotamie = les civilisations assyrienne et 

babylonicnne, Paris, 1923. 
Dito SRO TEA n, 0165 
Corda di agrimensore . . .. 2: 120 cubiti 509? 4) 
Mano di muratore ...... - 10 dita Um 165 
Mano aperta .......... 1A dita On 2470 
PIed& puliti = 20 dita om 330 
CUDILO: sica =. 30 dita (1,72 495 
Canna! sc iatiladelazaza cz: 6 cubiti 2,497 
Termine ...... 00000 22 12 cubiti a, 94 
Mezza corda ..,........ = 60 cubiti RAUIEZL. 70) 
Lena, sic iraio nese. = 0 corde 10692 m. 


L’unità ponderale, sempre nel terzo millennnio, è l’acino di grano 


Osiride, 3 0590204 
l’iccolo siclo 22 0,05 140 

» ” Rare hananie &) Dalle iS) 
Mezzo siclo = 497. 208 
DEppio pria Die» II 
Selo: soesdi eds bite nata o RIP 416 
Mina L00300 grammi 
Talento: sura ecenatio «58 (04450 


L'unità di superficie è il ser (orto) ed è il quadrato del «termine ». Esso è 
calcolato in base al grano che vi si può seminare, e quindi i suoi sottomultipli suno 
il «sessaggesimo » e Il « grano » che è il terzo del sessagesimo. I suoi multipli sono il 
«gain » campo di cento orti e il a dor » di IS ani; e, in misura odierna: 


(Gallo paia le oi aa Le are, TO 


NOssiagesi MO .. 0000000000 LE, 5SS 
( Irto 0 se * è 0 0 6 è 0 sè Ss 0 0 0 0 è 0 0. 4 30, 036 
Tuspro: Locelsisinstantezeel asare, 2800 3; 


Bou siria OLE, 904; 1008, 4S 


Ivi stesso è indicato come si formarono le misure di capacità per i solidi e i li- 
quidi e como si procedeva alla scritturazione, combinando Je cifre semplici per segnare 
la cifra maggiore, 
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certate e indi, in tempi successivi messe in relazione con le misure 
di superficie e con le ponderali. 

Come materia comune per la misura degli scambi ne’ tempi 
più antichi era adoperato l’orzo. Nel terzo millennio a. C. già, a 
tale effetto, erano adoperati l'argento ed il rame, ma non promi- 
scuamente; in modo che i pagamenti erano anticipatamente pat- 
tuiti nell’una o nell’altra specie, tra cui pare non esistesse un rap- 
porto costante; e alcuni emolumenti e valori seguitavano pure 
ad essere calcolati in orzo. 


XVI. 


- 


Le acquisizioni della civiltà sumero-accadica si propagarono 

all’Assyria, quando questa, prima dominata e poi domi- 
natrice, entrò nel circolo di una più ampia e più intensa vita 
economica. 
«Con l’inizio del secondo millennio a. C., e forse prima, si era ‘ 
costituito in Asia Minore, ad oriente dell’attuale Angora e alla 
distanza di un centinaio e mezzo di chilometri da questa, un nuovo 
impero degli Hittiti, o Hethaei di origine forse indo-europea, che ave- 
vano per centro la capitale Hattushash, oggi Boghaz-Keùi. Dove 
recentemente si sono scoperte migliaia di tavolette di argilla, 
mercè le quali è divenuta di notizia concreta l’esistenza di questo 
impero, prima sospettata soltanto e contesa, e che sull’ultimo 
quarto del millennio (ca. 1255) era già avviata alla dissoluzione 
che la faceva sparire dalla vita e, per tanto tempo, anche dalla 
storia. n | | 

Questi regni di Assyri, Kassiti, Elamiti, Hittiti, che erano 
nel raggio di azione della Babylonia, ora per esserne dominati, ora 
per dominarla o insidiarla, dettero luogo a uno stato di guerra 
più volte millenario che segnava distruzioni immense di vite e 
di ricchezza. 

Ma ne veniva, pure, alla sua volta, per conquista e tributi, 
una ingente concentrazione di ricchezza, che si redistribuiva, in 
parte, in varie maniere; e in una mistione, comunque spesso vio- 
lenta di popoli, metteva in relazione diversi e lontani paesi, sino 
al mare che doveva portare altri contatti e schiudere altri oriz- 
zonti. | 

L’accumulazione di ricchezza, insieme alla prodigalità e allo 
sperpero, faceva sorgere monumenti ed opere d’arte, e dava lm- 
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pulso # forine d’industrie artistiche e di lusso, i cui resti, giunti 
sino a noi, ci appalono come il riflesso di una vita. dove, in un 
mercato più esteso, dovevano essere anche estesi gli scambi. 


XVII. 


Un altro riflesso ce lo dava già un esteso‘ e complesso docu- 
mento legislativo, un largo frammento della legislazione di Ham- 
murabi !), il re che nell’ultimo quarto del terzo millennio a. C. 
riuscì ad unificare sotto il suo scettro il dominio sumero-accadico. 

Le molteplici disposizioni che regolano, spesso in maniera 
fin troppo minuziosa, permute, vendite di diritti mobiliari e immo- 
biliari, diritti ereditarî, danni diretti e indiretti, obbligazioni com- 
pensi e mercedi; se, nel regolare e concretare responsabilità con la 
legge del tagliono e pene capitali, rivelano ancora la crudele tra- 
dizione barbarica; d’altra parte, in altri casi, mostrano una certa 
maturità di coscienza e tecnica giuridica che non poteva essersi. 
formata se non con lo sviluppo di complessi e frequenti rapporti 
economici. . i 

La baso di quella società è sempre l'economia agraria, ma, 
mercè sua e con essa è venuta sorgendo una circolazione che crea ed 
abbraccia un più: comprensivo ordine di fenomeni economici. 

La legge già prende in esame il rapporto iniziale del colti- 
vatore che vende al negoziante, in blocco, il prodotto del suo orto 
di datteri, ma poi (art. 100 e segg.) passa a trattare i più complessi 
rapporti che sì formano tra negoziante e commissionari. 

. Art. 101: «Se nel luogo dove è andato non conchiude affari, 
il commissionario dovrà lasciare intatto il danaro che ha ricevuto 
e restituirlo al negoziante » art. 102: « Se un negoziante ha prestato 
danaro a un commissionario per la sua impresa, ed egli, sul luogo 
dove si reca, subisce un danno, dovrà risarcire il capitale al ne- 
goziante ». 

Art. 103: Se durante il viaggio il nemico gli porta via qualche 
cosa di ciò che egli reca con sè, il commissionario dovrà giurare 
nel nome di Dio, e andare libero ». 


1) Le leggi di Hammurabi, re di Babilonia (a. 2285-42 a. C.) con prefazione e 
note del prof. Pietro Bonfante, Milano 1903; Il codice di Hammurabi e la Bibbia 
per cura di Francesco Mari, Roma, 1903; The code cf Hammurahi by Robert Francis 
Harper, Chicago 1904. 
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Art. 104: «Se un negoziante affida a un commissionario, per 
lo spaccio, frumento, lana, olio od altra merce, il commissionario 
. dovrà fare: una scrittura sull’importo e rimborsare il negoziante. 
Egli dovrà allora ricevere la quietanza del danaro che dà al mer- 
cante ». i | 

Art. 105: «Se il commissionario è negligente e non ritira la 
quietanza sulla somma che egli ha dato al negoziante, non potrà 
riavere la somma che non è quietanzata ». 

Art. 106: « Se il commissionario prende danaro dal negoziante 
ed ha contestazione col suo negoziante, questo dovrà davanti a 
Dio ed agli anziani convincere il commissionario del danaro por- 
tato via, e questi dovrà dare tre volte il danaro che ha ricevuto ». 

Art. 107: « Se il negoziante inganna il commissionario poichè 
questi ha restituito tutto ciò che il negoziante gli aveva dato, 
ma il negoziante contesta ciò che il commissionario gli ha resti- 
tuito; il commissionario, davanti a Dio e agli anziani, dovrà con- 
vincere il negoziante, e questo, per avore contestato al commis- 
sionario ciò che ha ricevuto, dovrà dare sei volte tanto ». 

Questo stesso movimento di merci, la cui trattazione ricorre 
in luogo, in parte lacunoso, del documento trovato, implicava poi 
altre norme su’ contratti di deposito, di trasporto ed altre rela- 
tivi al trasferimento; norme in parte a noi giunte nel documento 
e che in parte dovevano essere in quello che ne è andato perduto. 


XVIII. 


La formazione di numerose, popolose città, la struttura e l’ar- 
redamento di certi edifizi, la natura e la varietà di un vario ordine 
di manufatti, le produzioni che servirono a questi di materia prima, 
o derivata dal paese stesso o importata: tutto, in aggiunta a 
quel corpo di leggi di Hammurabi, vale a dimostrare un esteso @ 
intenso movimento di scambî e di lavoro. 

L’argilla plastica, che si trovava sul luogo, e i molteplici e 
costantiì usi per cui poteva essere adoperata davano impulso a una 
abbondante fabbricazione di ceramica. 

I grandi allevamenti, che fornivano cuoi e lane, davano ma- 
terla per tessuti e altro genere d’indumenti. 

E il frequente stato di guerra creava una necessità perma- 
nente di armi in una vicenda di continua rinnovazione. 

Lelevarsi graduale, e talvolta rapido, del livello di esistenzi 
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portava poi ad una elaborazione sempre più avanzata, e talora 
anche raffinata, delle materie elementari e alla ricerca di ciò che 
poteva abbellire, ornare, allietare la vita. 

S’incettavano unguenti e mirra; si procacciavano pietre pre- 
ziose, specie lapislazzuli; qualche edificio si rivestiva di marmi 
ed alabastri e di legni intarsiati ed avorio; la scrittura e il modo 
invalso di convalidarne le convenzioni rendeva più generale l’uso 
dei suggelli. Progrediva la statuaria pel moltiplicarsi di originali 
e di copie. Si estendeva nell’agricoltura la coltivazione della vite 
o la produzione del vino, anche come materia di esportazione. 

E tutto ciò, accrescendo la mole del lavoro o prospettando 
agi di vita, dava impulso all’acquisto di schiavi. I quali, acqui- 
stati prima per guerre e rapine, passavano poi, da uno ad un altro, 
per dar luogo a una branca di commercio, che, in vari periodi, 
doveva poi, successivamente, divenire una delle più importanti 
dell’antichità. 

Quì, come altrove, traffico e rapina, guerra e commercio s’in- 
trecciavano, volta a volta, talora per incepparsi, talora per svilup- 
parsi anche reciprocamente. 

Fatta la conquista della Syria, portata la forza de le armi 
sino all’Armenia, subentravano più stabilmente al bottino i tri- 
buti; e le vie carovaniere, argomento assiduo di lotta, concorre- 
vano a rendero meno ardui gli scambi anche di materie esotiche, 
sempre più impellenti. Là dove i fiumi non consentivano la navi- 
gazione, si derivavano canali pel doppio uso della regolarizzazione 
‘idraulica e de’ trasporti, che formavano oggetto di vanto per i 
sovrani sotto il cui comando erano eseguiti. 

L’uso progressivo del camello dava modo di varcare, come 
non si poteva con altre bestie da soma, il deserto. 

E, finalmente, a rendere più agevole gli scambi, entrava anche 
una specie di moneta, in forma di anelli, che non era veramente 
ciò che fu poi la moneta coniata; ma, rudimentalmente, adem- 
piva, in quello stadio, le funzioni della moneta, come mezzo di 
scambio e di accumulazione; e rese possibile anche un incipiente 
commercio del danaro. 

Attraverso la valle del Meandro, per la Phrygia, la Lycaonia 


o la Cappadocia si apriva, poi, una via, che, così, dal mare raggiun-x 


ceva l'Eufrate. i 
Un'altra che Erodoto, al tempo degli Achemenidi, trovò già 
in funzione col nome di «via regia », partendo da Sardi, attraver- 
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sava la Phrygia, varcava lo Halys, raggiungeva Ptieria (presso 
l'odierna Boghaz:Keui (corrispondente all’antica Hattushash, la 
capitale degli Hittiti) e per Cumana raggiungeva la valle dell’Eu- 
frate. Era la via più lunga, che appare costituita di tanti tronconi 
regionali poi coordinati, e si ritiene perciò la più antica !). E, se 
anche, di entrambe, non si può fissare, cronologicamente l’origine, 
bisogna pur ritenere che si delinearono su transiti di origine an- 
che più antica, e attraverso di essi si andava realizzando quell’in- 
sieme di rapporti tra Egytto, Mesopotamia, Syria, Cypro, Asia 
Minore, Arcipelago, che si vogliono ritenere in regolare corso dal 
2.° millennio a. C. ?). 

E, di tutto questo movimento, Babylonia, che ne era divenuta 
centro, rimase tale per la sua posizione — meno che durante gli 
anni più penosi e violenti — anche quando la sovranità si venno 
trasferendo in Assyria. 

E di là s’ebbe la prima più intensa irradiazione, non solo 
commerciale ma di coltura anche ne’ punti più lontani della co- 
sta marittima, con reciproca penetrazione di uomini, d’istituti 
e di lingua, che contribuì a realizzare, pure attraverso quegli 
episodi violenti e distruttivi, i possibili vantaggi di un dominio 
unificato. È 


XIX, 


In condizioni analoghe a quelle della Mesopotamia, e, sotto 
qualche aspetto, talora più favorevoli veniva a trovarsi la vallo 
del Nilo. 

Il Nilo, uscito da’ grandi laghi africani sotto nome di « Nilo 
bianco », e da’ monti dell’Abissinia sotto il nome di « Nilo az- 
Zurro », riunite a Khartoum le due correnti, raggiunge indi il 
mare con un corso di oltre duemila chilometri. 

Ma il fiume che sino a Syene (ora Assouan), scorre per lo 
più tra rive alte e granitiche, precipitando, a volta a volta, di ca- 
taratta in cataratta; dopo Syene per un percorso di 900 chilometri, 
allarga il suo letto tra rive pianeggianti le quali hanno una esten- 
sione di quattro a trenta chilometri fino alle alture arabe e libicho, 
dando così un mezzo di facile e diretta comunicazione alle 


1) Contenau G., Civilis. phènicienne, pp. 347 seg. e fig. 132. 
®) Fougères-Contenau-Grousset-Jouguet-Lesquier, Les premières  cirilisations, 
Paris 1926, pag. 122, A 
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terre che al tempo stesso fecondava nel suo poriodico strari- 
palnento. 

La diversa temperatura e la differente successione delle pre- 
cipitazioni atmosferiche nella regione ove il Nilo e ì suoi. maggiori 
affuenti hanno origine, insieme alla grande differenza di livello 
sul piano di scorrimento, danno origine a piene ingenti e periodiche 
che renderebbero tanto malsano quanto improduttivo il paese, 
se, in basso, il clima subtropicale, caldo e in ogni parte dell’anno 
secco non convertisse quelle inondazioni in un fattore di ferti- 
lità eccezionale. 

Il Nilo comincia così a crescero lentamente ne’ primi giorni 
di giugno; cresce ancora nella seconda decade di luglio; e, alla 
fine di settembre, dopo venti o trenta giorni di sosta, comincia 
a decrescere per rientrare nel suo letto nel gennaio, riducendosi 
sempre più, successivamente, sino al giugno. 

La zona invasa dall’inondazione resta, in tal modo, coverta 
da uno strato di humus che, coltivato, dà, col favore delle tempe- 
ratura (di 12,1 in media nel gennaio e poi sempre crescente), 
due e anche tre raccolti. 

Ma questo fattore naturale di ricchezza non avrebbe potuto 
avere i suoi effetti senza il concorso di un’operosità umana, neces- 
saria per ottenere il maggiore effetto, tracciando canali, portando 
il beneficio dell’acqua là dov: non giungeva spontaneamente e 
avvalorando lo sforzo naturale della vegetazione con il concorso 


“di un’agricoltura accurata. 


E, per tal guisa, l’Egytto, che non raggiunge i trentamila chilo- 
metri quadrati, ed ha quindi un’area — non tutta coltivabile — 
inferiore a quella del Belgio, non molto superiore a quella della 
soli provincia di Torino, ha potuto sviluppare una ingente pro- 
duzione agrieola accompagnata a una larga produzione di manu- 
fatti di ogni genere e ha potuto sostenere una popolazione che, 
anche per l’antichità, si è ritenuta, in periodo propizî, non infe- 
riori a’ sette milioni. 


XX. 


È una civiltà più volte millenaria, le cui prime tracce son 
date da strumenti di pietra, trovati a’ margini del deserto e di 
età non ben definita, ma comincia a datarsi, su dati tradizionali, 
dalla seconda metà del quarto millennio, col leggendario fonda- 
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tore della prima dinastia (Mena, Menes, Mnewi) per proseguire, 
poi, attraverso una varia vicenda, secondo una sommaria classi- 
tieazione © con una cronologia in parte discussa, come « Antico 
Impero, sino al 2230 a. C., come Medio Impero, dal 2230 al 1580 
a. C., e come Nuovo Impero dal 1580 al 939 a. C. ». Dopo di che 
l’Egyttò perde la sua indipendenza per riacquistarla sotto una 
26.% dinastia e perderla, indi, definitivamente con l’incorporazione 
(525 a. C.) nell’Impero persiano. 

Quali ne fossero gli originarî abitatori e quale ne fosse la pro- 
venienza, non si può stabilire. Gli Egyzi amavano ritenersi auto- 
ctoni. In realtà il popolo dovette formarsi col concorso di ele- 
menti africani (di razza camitica) e di semiti dell'Asia. 

Abitati e comuni si formarono, qua e là, come e dove lo con- 
sentiva la condizione de’ luoghi e la possibilità della penetra-. 
zione. 

Il più antico e più consistente nucleo politico, che doveva 
poi dare unità alla regione, si formò nel Basso Egytto, a’ margini 
del Delta, che, se non potè sempre conservare l’egemonia, costituì 
tuttavia la zona più produttiva e vitale dell’Egytto. 

È questa parte che, per lungo tempo, valse come il vero e 
proprio Egytto. E, così, la storia di Egytto, pur nel suo periodo 
più lontano ed oscuro, cominciò col tradizionale re Menes, che 
avrebbe riunit) il paese sotto il solo suo scettro (3180 a. C.). 

Col decorso del tempo, a misura che la penetrazione proccdeva 
verso il Mezzogiorno, nell’Alto Egytto, e vi si veniva concentrando 
la vito della regione, già sparso in tanti distretti distinti; il centro 
| di gravità si venne spostando verso Tebe, per trasferirsi di nuovo 
verso il Nord, come lo richiedevano, di volta in volta, prevalenze 
dinastiche e vicende religiose, militari ed economiche. ‘ 

Le risorse naturali dell’Egytto, che sopperivano a’ bisogni 
elementari di una popolazione meno numerosa e di vita più sem- 
plice, dettero impulso, esso: stesse, col tempo a nuovi e diversi 
bisogni; e il crescere della popolazione e de’ centri cittadini dette 
luogo, a nuove forme di attività e a modi di produzione più ab- 
bondante e più variata. 

La canalizzazione, estendendo e intensificando l’uso delle 
acque, aumentò l’estensione e la produttività delle terre coltivi- 
bili. La derivazione di acque nel Faijùm, utilizzando como canale 
un letto abbandonato del Nilo, dette una nuova provincia e delle 
più feconde. 
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Ma, pure mentre l’Egytto riusciva ad evere dalla sua terra 
anche più che non occorresse all’alimentazione de’ suoì abitanti, 
mancava del legname necessario alle costruzioni e a sopperire 
a un più esigente arredamento dela casa; giacchè la flora arborea 
della reginne: acacie, tamarici, sicomori, palme, poco o nulla si 
prestava a quest’uso, 

Difettavano sopra tutto metalli !), il rame in ispecie, che, da 
solo, o in lega con lo stagno nell’epoca del bronzo, doveva servire 
per tutti gli usi della paco e della guerra. 

La maggiore relativa agevolezza di provvedere a’ bisogni più 
impellenti o elementari, in concorso anche col clima e con la po- 
sizione geografica isolata da deserti e da mari, fece degli Egyzî. 
un popolo refrattario a imprese militari esterne, per quanto non 
alieno da conflitti intestini. Ma, poi, la reazione a incursioni, a 
cui allettavano lo condizioni stesse dell’Egytto e le vicende di una 
vita progressivi mente più complessa, trassero anche gli Egyzi a 
procacciarsi con imprese militari e con scambi quel] che, di neces- 
sario o di superfluo, poteva loro ancora mancare. . 

Lo sviluppo maggiore venne dato all’agricoltura, che ci si 
presenta come produttrice di grano, orzo, dura, datteri, granate, 
cipolle, mellonî, viti, fichi; vegetazioni che in parte debbono con- 
siderarsi come indigene, in parte (il grano p. es. e la vite) sì consi- 
derano importate dall'Asia. Quando questi cereali, divenuti poi 
d’uso più ordinario e comune, non sì erano acclimatati, dovevano, 
anche più solitamente che in appresso, essere usati per l’alimenta- 
zione i semi di piante come il loto, il papiro, il cotone, le cui fi- 
bre servivano ad altri usi, 

Quest’abbondanza di materie alimentari, insieme alle altre 
vegetezioni di terre naturalmente irrigue, rese poi possibili alleva- 
menti su larga scala di bestiame, che, con poche eccezioni (i) maiale 
in quanto considerato impuro, il cavallo, forse il gallo domestico) 
comprendevano la massima parte degli allevamenti in uso tra 
noi. E la condizione idrografica offriva pure abbondanti prodotti 
di posc: | 


1) Miniere d’oro si trovarono poi nella Tebaide, propriamente sulla riva orien- 
tale, ne’ monti tra il Nilo e il Mar Rosso e in Nubia, e rame se ne trovò poi, come in- 
dicano i papiri, nel Faijum, ma tardi, come pare, nel periodo tolemaico. Cfr. Wilcken 
U. Alexander der Grosse und die hellenistische Wirthschaft (in Schmoller's Jahrbuch 
fur Gesetzgebuag ece., vol. 45 (1921), pag. 387 n. 3 e 388. 
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Mentre, per gli usi più impellenti della produzione e della di- 
fesa, sì assicurava il rifornimento del rame col possesso delle mi- 
niere del Sinai, bisognava procurarsi per via di scambi — in ma- 
niera che non riesce bene individuare — lo stagno e poi il ferro. 
Ma l'oro, per quanto ansiosamente cercato, venne tardi e in scarsa 
misura trovato; sinchè non ne offrì in misura maggiore la conqui- 
sta della Nubia, sopra tutto sotto forma di electron od oro bianco. 
L’argento venne in uso, si può dire, col Nuovo Impero. Sicchè, 
. anche dopo che, prima l’introduzione di pesi e misure e poi quella 
della moneta resero possibili l'adozione di metalli come comune 
misura di valori, fu il rame che ne costituì, e per lungo tempo, 
la base. 

L'introduzione di pesi e misure !) — molto antica e non si può 
dire con sicurezza se per invenzione originale o per derivazione 
dall'Asia — dette, in ogni modo, una grande agevolezza agli scambi. 
Pesi e misure a cui davano intanto un notevole impulso il cre- 
scente più alto tenore di vita e il connesso aumento e la relativa 
maggiore varietà della produzione. 

Per una evoluzione, che naturalmente deve graduarsi e di- 
stinguersi lungo la più volte millenaria storia egyzia — accelerata 
e intensificata col decorso del tempo — la vita andò soggetta 
a tutto un processo di bisogni sempre più varî e resi più 
raffinati. i 

Quella che era la ceramica più primitiva e rudimentale della 
lavorazione a mano progredi con l’ introduzione del tornio e con 
l’impiego delle vernici e la varia lavorazione di carattere orna- 
mentale. 


———P—_—_rm—mm———m6T—+_—&—6@ —___— 


1) L’opera più recente e più comprensiva, dopo quelle, note, di Lehmann-Haupt, 
e, per la metrologia greco-romana, di Fr. Hultsch ((rwch. wu rònasche Metrologio, 
Berlin 1882) è la Metrologia. e circoluzione monetaria degli antichi di Angelo Segrè, 
Bologna 1928, e-senzialmente analitica o straordinariamente ricca di dati singoli 
pe’ quali si sarebbe desiderato un più semplice ed organico coordinamento, la cui ma n- 
canza inceppa l’uso dell’opera. Per una sintesi espositiva e una veduta prospettica 
dell’evoluzione de’ pesi e misure cfr. in questa Biaioteca l’Introduzione al vol. III 
(Vecchi e nuovi orizzonti della numismatica e funzione della mona nel mondo antico). 
Utili sintesi de’ vari sistemi metrici e ponderali si trovano ne’ rispettivi volumi dcl- 
Evolution de Phionanité dirigge pur Henri Berr, Paris, Renaissance du livre éd. e 
rella nuova edizione dell’£inlvitung in das Altertumswissenschaft di Gercke e Norden. 
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A’ vasi di argilla si associarono e avvicendarono quelli di me- 
tallo, anche di fine lavoro, e le vetrerie e le porcellane e gli alaba- 
stri e le altre specie di minerali che più si poterono avere in pregio 
o venivano di moda. 

L'arte tessile, che, in un paese di clima subtropicale aveva 
dovuto, in principio, fornire solo indumenti rudimentali, si svi- 
luppò, specie mediante l’impiego del lino, in }avorazioni di stoffe 
fini e di lusso. 

11 mobilio, a@ misura che si poterono procacciare maggiori e 
più varie qualità di legno; e secondo lo rese possibile lo sviluppo 
degli edifici, ebbe anche le sue specificazioni o la sua elabo- 
razione. 

Gli stessi utensili, specie di metallo, non si arrestarono alla 
più indispensabile lavorazione. 

Il bisogno del lusso dette la spinta da un lato alla lavorazione 
e al commercio degli ornamenti: collane, anelli, orecchini; dall’al- 
tro a quello degli aromi, de’ profumi, delle pomate e delle tinture. 
E si ebbe, così, col tempo, la formazione e lo svolgimento di una 
vera arte industriale. 

I carri di trasporto e di guerra vennero adattati a vet- 
ture di piacere e di lusso. 

L'alimentazione si complicò con le delicatozze e le raffina- 
tezze della tavola, mentre le varie specie di birra davano soddisfa- 
zione al bisogno, poi tanto generale e anche tanto pericoloso, di 
eccitamento ed esilarazione della popolazione più ordinaria, e 
il vino'a quello delle classi più elevate. 

L'incremento della ricchezza, la sistemazione amministrativa 
con la conseguente formazione di una burocrazia o feudalità ci- 
vile e militare davano luogo ad una stratificazione sociale, che tro- 
vava la sua espressione e la sua caratteristica nel diverso e più 
raffinato sistema di vita e le dava, per ciò stesso e a un tempo, 
un forte impulso, 

L'introduzione e il propagarsi della scrittura ereò una di- 
stinzione di condizioni e funzioni sociali, di cui è rimasta una 
tipica manifestazione in uno seritto, ove vediamo la molte- 
plicità e la gerarchia di numerose attivita professionali e s0- 
ciali 1). 


1) Lepsius, Denkm, II, taf. 120-130 e Maspero G., Du genre épistolarre p. 50-62; 
Hist. ancienne des peuples de VOrtent, 81 èdit, pug. 137 segg. 
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Tutte queste crescenti esigenze della vita si può dire, poi, 
che vennero duplicate attraverso la concezione che gli Egyzî, svol- 
gendo vedute più remote, ebbero della morte e delle sue conse- 
guenze e che dettero la loro impronta indelebile a’ più visibili 
aspetti del paese. i 

Rappresentandosi la morte come l’avvicendato distaccarsi 
dalla sua spoglia di un’anima vagante che tornava a trattia visitare 
il suo corpo a e fargli risentire anche i suoi bisogni animali; furono 
inevitabilmente tratti — e in forme anche più caratteristiche 
di altri popoli dominati da uguali credenze — a conservare le 
spoglie, a vestirle, ad ornarle, a dotarle di dimore e a rifornirle, 
a periodi fissi, di viveri e di bevande. 

Secondo antiche liste di sacrifizi si offrivano a’ morti non meno 
di. 10 qualità di carni, 5 di volatili, 16 specie di pane e schiacciate, 
6 specie di vini, 4 di birra, 11 di frutta, e via discorrendo. 

Una dimora per i defunti, iniziata, in principio, nelle forme 
più modeste di un simulacro di abitazione ordinaria, salì, per i 
sovrani, a’ fastigi delle costruzioni più gigantesche, di propor- 
zioni mai più raggiunte; e dovette portare, naturalmente, per gli 
altri, secondo il vario stato sociale, ad una gara che doveva ri- 
produrre, talvolta anche in misura: esagerata, la gara delle di- 
more de’ viventi. 

Se, come pare, gli edifizi privati e di uso quotidiano si man- 
tennero in forme modeste; costruzioni sepolcrali e templi ebbero 
aspetto monumentale e portarono l’architettura al suo apogeo, 
già nel periodo delle Piramidi e vie maggiormente in quello del 
Nuovo Impero. E, mentre la sola raccolta di un materialo 
così ingente, da ricavare dalle cave di Egytto, metteva in moto 
una quantità grande di forze di lavoro e di trasporti — mi- 
gliaia di operai e blocchi anche di 17 m. di lunghezza da elevarsi 
a grandi altezze — le statue e le altre figurazioni destinate a riì- 
produrre morti, viventi e divinità di vario genere davano alle 
arti figurative un impulso cospicuo. 
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E qui si potrebbe ripresentare il problema tante volte pro- 
posto per l'economia del mondo antico sotto l’aspetto dell’autar- 
chia, cioè di una produzione domestica esclusiva e fatta in vista 
del proprio consumo. Un problema che non sarà mai realistica- 
mente impiantato e messo in condizione di essere relativamente 
risoluto, finchè sarà inteso in forma assoluta ed integrale piuttosto 
che come una constatazione di tendenza e di condizioni relative. 

Una figurazione sepolcrale di Sakkarah, del periodo dell’ An- 
tico Impero, riproduce un mercato, col suo affluire di venditori 
o compratori, con ogni specie di merci: pesci, focacce, legumi, 
cipolle, armi, unguenti, sandali, collane ecc. 

Ciò per lo scambio di tutti i giorni e de’ generi di uso più 
quotidiano e comune '). 

La quantità, la varietà, la diffusione della produzione attin- 
geva, a volta a volta e specie in certi rami, alte proporzioni. 

Un alto funzionario offriva al re Amenhotep II (1546-09 
a. C.), vetture di argento e d’oro, statue di ebano e avorio, collane 
con pietre preziose d’ogni genere, armi, come scuri, 140 pugnali 
di bronzo, 680 scudi rivestiti di pelli rare, staffili di ebano e avo- 
rio, oggetti artistici in rilievo e incisioni, vasi di metalli nobili *); 
dono rilevante per quantità e qualità, e che consente induzioni, 
più che individuali, sulla dovizia, specie di alcune categorie, e sulla 
natura di certe lavorazioni. 

L'arredamento delle case comprendeva, oltre al resto, tavole, 
sedie, letti, armadi, non di rado di fine lavoro ed intarsio, e tappeti, 
tende, coltri assal elaborati. 

Ramsete III (1269-44 a. C.) alla fine del suo trentaduesimo 
anno di regno, contava di aver offerto alle varie divinità, oltre 
ad intere borgate e terre sative e vigneti, 113.433 schiavi e 
2756 statue d’oro e d’argento. 

Molto di ciò che era donato e consumato poteva essere rica- 
vato da prede occasionali di guerra o da più stabili tributi. Ma 
non sempre l’Egytto potette essere invasore e dominatore. 


1) Si trova riprodotta in Rveullertkon der Vorgeschichte herausg. von M. Ebert, 
V. Bd. pg. 65, Taf. 24. 
2) Cfr. Speck, op. cit. I, 363-4. 
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I vasti territorii dati a titolo feudale e i grandi possedimenti 
di templi portavano, poi, a produzioni e riscossioni destinate, per 
necessità, ad essere messe in circolazione. 

Onde avveniva che in massima parte lo scambio in grande 
avvenisse per mezzo e per opera del potere sovrano o de’ templi; 
i quali, in quelle condizioni di vita, potevano avere, soli, i mezzi 
di trasferire grandi partite di merci e di assicurare il transito. 
E, così accadde che in Egytto, forse prima e più che altrove, sor- 
sero e si consolidar no quei numerosi monopolii di cui si ha più 
sicura e specificata cognizione nel periodo tolemaico. 

Molti manufatti rivelavano una lavorazione specializzata 1), 
ed erano inizialmente destinati alla vendita. 

Oltre ad alcune materie prime per la lavorazione industriale, 
anche certi generi di consumo alimentare, per viventi e per of- 
ferte funerarie (vini, olii, fichi ecc.) erano di provenienza estera; 
‘e, per il loro stesso carattere deperibile, dovevano esser impor- 
tati a volta a volta e a breve termine. 


XXIV. 


In questo senso e per soddisfare a questi bisogni si venne 
successivamente sviluppando l’industria di trasporti, per acqua @ 
per terra. 

Per i trasporti terrestri fu in grande uso l’asino. Più tardi (XVI 
e XV secolo a. C.) fu introdotto il cavallo, che, sembra, non at- 
tecchisse. bene e durevolmente in Egytto *). Tardi anche fu intro- 
dotto il cammello, riconosciuto poi tanto adatto al più rovente 
clima africano. | 

Ma, se questi mezzi di comunicazione si prestavano per i 
più brevi transiti delle sponde e pel traffico con le oasì o attra- 
verso zone desertiche, per i viaggi più lunghi sovveniva il Nilo 
che rigava tutta la regione. Il verbo «viaggiare » in egiziano 
sì esprimeva con le parole « discendere » o « risalire la corrente ». 

Le barche, che prima dovettero esservi adoperate, in man- 
canza di tronchi capaci, dovettero essere fatte con strati di canne 
e di papiri, sul cui tipo sì costruirone poi i battelli di legno; quando 


e HÀ]eTZ1@.— 


1) Cfr. Speck, Op. cit., I, p. 347 sgg. 
3) Autran C., Phéniciens, Essai de contribution d l’histoire antique de la Medi. 
terranée, Le Caire, 1920 pag. 105. 
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la scarsa resistenza e la permeabilità del papiro mostrarono a 
‘convenienza o la necessità di sostituirvi il legno, e fu possibile 
averne dal di fuori, sopra tutto dalla Fenicia, specie più adatte 
del sicomoro e dell’acacia indigeni. 

Quelle prime forme di navigazione vennero poi gradualmente 
migliorate, prima adoperando il remo come timone, poi il timone 
fisso e vele rudimentali, a cui ne fu sostituita poi una più larga e 
più confacente con l’impianto dell’albero maestro. 

Il tipo di battelli molto larghi e poco profondi perdurò per 
millenni !). 

Ma la necessità o il desiderio di provvedersi di ciò che non si 
produceva in Egytto dette occasione anche ad un traffico esterno. 

Gli Egyzi sono descritti come refrattari alle traversie e alle 
avventure di traffici marittimi, specie lontani: li avrebbe resi 
tali prima il modo di provvedere in casa a’ bisogni più impellenti 
e poi l’abitudine contratta e divenuta natura, ed anche la coer- 
cizione del grave dominio straniero. 

Pure, anche quando non erano essi a trafficaro all’estero, vi 
era lo sforzo, più o meno bene accolto, di stranieri che cercavano 
penetrarvi: i Fenici prima, poi in tempo posteriore i Greci, che, 
costretti a Naucrati, irradiarono nondimeno di là la loro atti- 
vità, auspice di quella che, poi, nell’età ellenistica, doveva dare 
una sua impronta a tutta la regione. 

In ogni modo, risultano rapporti tra l’Egytto e la Fenicia 
già nella V dinastia (circa 2670 a. C.), nella VI (2500 a. C.) e po- 
steriormente *). Per quanto l’errabondo e « miserabile Asiatico » 
fosse dichiarato, dall’Egyzio, « abbominevole », non ne era escluso 
il commercio. 

Il bisogno di legno e di aromi sopra tutto s’imposero: poi con 
la scoperta di miniere di rame in Cypro, fu conveniente anche 
trarne di là. 

E, a’ rapporti commerciali, s’innestarono e intrecciarono, 
rliediante il Santuario di Byblos (Gebul fenicio, Keben egyzio) 
anche rapporti e influssi dì ordine religioso. 

Successivamente, nelle loro vicende storiche di azione e rea- 
zione militare, andarono essi stessi, gli Egyzi a cercare od assicu- 


1) Koster A., Das antike Seewesen, Berlin 1923, 
3) Contenau G., La civilisation phénicienne, Paris 1926 pag. 47 Sgg. con 1 auto- 
rità ivi citate. 
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rarsi in Syria, con le armi, il legno, onde poi costruirono flotte, e 
quant’altro l’Asia Anteriore, per quella via, poteva fornire. 
L’impulso che, dall’altro lato, li aveva tratti al Sinai, li trasse, 
poi, per la strada aperta e arredata da Koptos a Kosseir, in punti 
più centrali del Mar Rosso; donde, si sparsero al Punt (Somalia), 
al tempo della regina Hatschepsut (1501-1481 a. C.), in un periodo 
che pare di sosta per le imprese militari e di raccoglimento per 
quelle commerciali. Una spedizione che stabili, poi, sembra, una 
corrente di scambî naturali e durevoli con quelle popolazioni bar- . 
bariche della costa orientale africana. Finchè, in tempi molto 
posteriori (sotto il Faraone: 610-595 a. C.) si ebbe anche il ten- 
tativo, non riuscito, ma assai ardito di cireumnavigazione africana. 


XXV. 


Mentre la civiltà germogliata in quei vasti bacini fluviali, 
aveva il suo corso affacciandosi sporadicamente al mare — il 
golfo Persico e il Mar Rosso, in genere — ma contenuta essenzial- 
mente entro limiti terrestri dall’abbondanza de’ suoi prodotti 
elementari, dalla difficoltà di superare la pressione e la resistenza 
de’ paesi contermini, dallo stesso sforzo di un dominio in formazione; 
nel mare che poi prese il nome di Mediterraneo, e più propriamente 
nella sua insenatura orientale che poi prese il nome di Egeo, si 
formava e sviluppava un’altra cospicua civiltà, piena, attraverso 
le sue stesse fasi e vicende mutevoli, di più lontano e più fecondo 
avvenire !). | 

Le molteplici isole, onde è cosparso quel mare, e che rassomi- 
gliano, giusta una vecchia similitudine, a pile di ponti, prossime 
tra loro, spesso non lontane dal continente, si sarebbero dette 
fatte apposta per addestrare ad una navigazione iniziale chi ‘do- 
vesse fare le men difficili prove, a tratti, sempre pronto a cercare 
riparo contro ì venti contrari in rifugi dove potesse aspettare 
il ritorno della bonaccia e rifornirsi delle provviste limitate dalle 
piccole imbarcazioni. Al tempo stesso, quelle isole, davano un 
complemento e un compenso al terreno coltivabile, spesso non 


1) Una nozione sintetica, e in parte anche analitica, di questa fase storica 
è resa più accessibile ora da Glotz G., La civilisation égfenne (vol. 9.9 dell’Écolution 
dle l'humanité) con diffusa bibliografia a pag. 453 sgg. Cfr. anche Premières civilisations 
nell’Histoîre générale di Halphen et Sagnac, e Kreta (in Realencylo).didie d, Altertumsrisa, 
di Pauly-Wi:sowa. 
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esteso, con una sia pure rudimentale coltura arborea e sopra tutto 
con la pesca. E, intanto, specie quando la pirateria non era svi- 
luppata o le abitazioni erano a qualche distanza dalle sponde, of- 
frivano, anche a piccoli gruppi, una sicurezza che non avrebbero 
potuto trovare in paesi continentali. 

Ma la maggior parte delle isole, già per l’area limitata e la 
povertà delle risorse e la rada popolazione che poteva ospitare e 
gli scarsi seambi a cui poteva dare impulso, non era, singolarmente, 
adatta a maturare una sua propria e promettente civiltà. 

Due ve n’erano, tuttavia, Cypro (9.599 qkm) e Creta (8.618 
qkm.), che a preferenza delle altre per la loro estensione, pel clima 
favorevole, per l’abbondanza di boschi, per la loro situazione 
geografica potevano raccogliere una più numerosa popolazione 
atta a vivere della propria produzione. 

Cypro aveva anche — e ben più di Creta — vene di metallo, 
specie di rame, ed era più vicina alla costa asiatica; ciò che, se 
presentava alcuni vantaggi, le dava minore guarentigia di auto- 
nomia e di originalità e la rendeva anche più eccentrica dalla 
costellazione insulare dell’arcipelago, 

Creta, invece, mentre non era troppo distante da centri di 


civiltà come l’Egytto — cinque giorni di navigazione, secondo il 
calcolo omerico — aveva alcuni tratti di fertile pianura che, 


in periodi di men progredita navigazione, offrivano, nella stagione 
sfavorevole, una sosta a’ naviganti e un transito alle merci da 
una a un’altra zona del Mediterraneo, sulla cui strozzatura, 
l’isola, incombeva a cavaliere del più stretto passaggio e del 
fitto mondo insulare. 

E, a Creta, con assai maggiori effetti e con più vasta irradia- 
zione che a Cypro, si formò una civiltà con propri caratteri, la cui 
tradizione, sino ad alcuni decenni addietro si riteneva fanta- 
stica, creazione geniale .de’ poemi omerici, riecheggiata, con in- 
tento letterario, da scrittori successivi, ma che poi gli scavi sapienti 
d’indagatori italiani ed inglesi hanno in parte, come sì poteva, 
rivelata nella sua consistente realtà e tale da sconvolgere e rinno- 
vare la nozione sin qui prevalsa della civiltà preellenica e origi- 
naria ellenica. 

Le costruzioni sparse nell'isola, a cominciare dall’estremità 
orientali di Gournia e di Paleocastro, e sopratutto i vasti palazzi 
di Cnossos e di Phaistos con le loro figurazioni plastiche e di- 
pinte, con la loro ceramica ornata, con le loro particolarità co- 
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struttive, con la loro imponenza; mentre dànno direttamente 

un’idea de’ progressi dell’architettura e dell’arte ‘figurativa, CO- 
stituiscono, indirettamente, un riflesso di una grandé dovizià rac- 
colta e di una potenza politica, che, da sola, dà credibilità al qua. 
dro omerico di una Creta DODoroBa E ricca e potente. ai 


Va È, 


XXVI. 


Come si era formata una tale e tanta: civiltà ? Quali, speci. 
ficamente, ne erano i portatori etnici e i coefficienti? . 

Ecco quello che ora non si può dire se non pet vero e incerte 
induzioni. È | 

Già si potrebbe premettere che, in origine 6 sino a » qualche 
tempo prima del periodo pliocenico, il territorio di Creta doveva 
costituire una continuità con quello dell'Asia Minore. Lo rivelano. 
anche tracce della fauna, comune talvolta a quella della penisola 
Sinaitica, o della fama più antica, come le corna del bos primi- 
genius, trovate a Cnossos e che possono aver contribuito far sor: 
gere la leggenda del Minotauro. | 

Si è notata, pure, venendo a tempi meno remoti, la stretta af- 
finità che unisce da un punto di vista morfologico numerosi nomi 
geografici della Grecia e dell'Asia minore 1). * 

E si è notata altresì l’esistenza, nel greco, di molti vocaboli, 
che, se anche ricorrono in parte nel dialetto semitico-cananeo ‘della 
Palestina, vi ricorrono come allogeni, e non possono riportarsi, in 
ultima istanza; nè all’egyzio, nè al cananeo, nè al greco. E costi- 
tuiscono il patrimonio « di una elevata civiltà, ricca. di termini 
tecnici di storia naturale e di metallurgia, dotata di parole per de-. 
signare un.certo numero di prodotti esotici d’origine diversa, ma- 
nufatti, coloranti, fornita anche d’istituzioni religiose: insomma 
una lingua di gente che avevano un culto, un commercio, un’in- 
dustria, una scienza, largamente sviluppati » *). À 

Sono i resti di una lingua che si era dovuta formare o ii 
e riformare nel mare — il cui nome stesso (0dAatta) non ha niente, 
di greco — e che si è chiamata « egeica » per darle, come a tutta. 
la civiltà che vi sì espresse, un nome tratto dall'area ove si dit-, 


1) Autran C., op. cit. pag. 15 e passim con le autorità a cui si riferisce. 
3) Autran C., op, cît., pag. 13. Ii 


IR E. CICCOTTI 


fuse e a cui dette l'impronta. Ed è considerata da taluni come un 
prodotto cario-lycio-cilicio-cretese. 

Anche quando Assyri, Babylonesi, Hittiti, Egyzii non erano 
arrivati ne’ reciproci e ne’ contigui paesi ed al mare con le armi 
e col segno materiale della conquista; vi erano giunti, più o meno 
avvertiti, i loro prodotti, i loro trovati, i loro vari influssi civili, 
religiosi, idiomatici. 

E la vita che si svolse nell’Arcipelago e sulle sponde dell’E- 
#60 — e ove meno che mai, specie nella deficienza di certi coeffì- 
cienti indigeni, si poterono avere creazioni assolute er nthilo, 
proles sine matre creata — insieme a’ germi propri maturò e svolse 
tutti questi altri che ad essa affluivano, secondo la natura di que- 
sto nuovo ambiente, che presentava altre possibilità e propri 
modi d’azione. | 

S’iniziava così una nuova èra di civiltà, sorgente, come un 
metallo corinzio, dalla fusione de’ più varî elementi, quale pote- 
vano consentire appunto le vie ampie e sempre nuove del mare, 
e che dovevan avere per primo campo d'azione il Mediterraneo; 
su cui, come si è ben detto, «ogni età della storia doveva lasciare 
le sue stratificazioni » e attraverso il quale, per ulteriori riper- 
cussioni, dovevano giungere alla stessa Europa centrale e setten- 
trionale i portati delle civiltà più remote e più antiche 1). 

Il nuovo traffico, che doveva cimentarsi con i marosi e con i 
venti, ma non conosceva più la lentezza estenuante delle'carova- 
ne e le barriere, talvolta insuperabili, de’ deserti, delle più impervie 
giogaie, delle mortifere paludi; allevava anche una nuova razza di 
uomini, non schivi di avventure, rotta a’ maggiori ardimenti, 
ignara di confini, spinta a procurarsi donde che sia tutto ciò che 
occorresse 0 piacesse procurarsi, 

Era la civiltà cho alle generazioni avvenire, ignare delle 
aspre difficoltà di quegli inizi, doveva talvolta avere l’aria di 
sorgere come Anfitrite dalle onde del mare; la civiltà, che, insieme 
agli elementi materiali della nuova vita, doveva rielaborare da- 
gli stessi paesi d’origine e trasmettere a’ venturi quel tesoro d’im- 
maginose fiabe e di leggende, talora riflesso fantasioso di rudi- 
mentali credenze e di avvenimenti reali; la civiltà che più tardi 
doveva avere la sua eterna, inarrivabile espressione ne’ poemi 


_—_——————_—_—_6_—__—__T6 ——m____€————+ 


1) Cfr. a partire dall'epoca romana sino al presente il bello e interessante libro 
sintetico di P. Silva, ZI Mediterraneo dall'unità di Roma all'unità d’Italia, Milano, 1927. 
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omerici e sopratutto in quel poema di Ulisse, che sente ancora 
la salsedine de’ fiutti e ove si respira ancora a pieni polmoni, cel 
largo soffio de’ venti marini, l’ardora inesausto dell'energia che 
non si fiscea alle fatiche, non arretra innanzi a’ pericoli e sfida, 
confidente in sò stessa e nel destino, l’ignoto. 


XXVII. 


Alla popolazione isolana e preellenica viene attribuita così 
una relativamente progredita navigazione con navi di tipo pro- 
prio, non derivato dall’Egytto (onde, forse, si trasse piuttosto 
quatcosa dell’arredamento e del sartiame), vario forse, in alcuni 
accessori, da isola ad isola e coordinato alla maggiore solidità e 
agilità richiesta dalla navigazione marittima 1). 

Queste varietà, che pare si siano poi conservate sino alla 
fine del mondo antico, non si possono raffigurare con precisione, 
dovendosene ricavare le grandi linee da rappresentazioni abbozzate 
dì sigilli. Ma si ritiene che vi fossero già tre tipi di navi: imbarca- 
zioni leggere, navi da trasporto a vela e navi da guerra. Queste 
ultime sarebbero state, pure, fornite dello sperone, che, congiunto 
alla maggiore esperienza di manovra, dava, a chi l’aveva, un ele- 
mento di superiorità nel combattimento. Volendo desumere, 
tuttavia, dagli effetti il progresso di questo materiale navale e 
dell’arte della navigazione, si ha che riuscì a Creta, giovandosi 
delle sne condizioni particolari e di quelle, talvolta paralizzate, 
delle opposte sponde, di stabilire una talassocrazia, rimasta 
nella tradizione come l’impero marittimo di Minosse, di cui, ora, 
anche la ricerca odierna, ha creduto di potere prendere ad 
impronta i nome. 

Comunque, intanto, questi progressi navali consentissero una 
più proficua e più avanzata navigazione, le condizioni erano an- 
cor tali dà imporne una sospensione durante il periodo più agitato 
dell’inverno e da evitare, come più si poteva, i passaggi e i punti 
più pericolosi. Uno degli espedienti migliori e di più ovvia appli- 
cazione era il traghettare le merci da uno a un altro mare dove il 
paese offriva passaggi più brevi e più accessibili. Una di questi 
tratti è quello dove la lunga isola, larga in qualche punto sin 
57 chilometri, si restringe sino a 12 chilometri con più facili punti 


1) Koster A., Dus untike Scewesen, Berlin 1923, pp. 56 sgg. 


40 E. CICCOTTI 


di approdo congiunti da una zona pianeggiante. Ma là, come a 
un valico inevitabile, s’impiantarono principati locali, che natu- 
ralmente gravavano il transito di pedaggi e balzelli i quali det- 
tero dovizia e potenza a’ signori di Phaisto e Cnossos a Creta, e 
poi a quelli di Tirinto e Mycene nel Peloponneso e di Troia sulla 
sporgenza dell’Asia Minore verso i Dardanelli e il mar di Marmara. 

La grande estensione di Creta in lunghezza (260 km.) e la 
sua natura in parte alpestre, che dava modo a popolazioni in- 
digene di asserragliarsi su gioghi elevati e in valli riposte — in 
tempi successivi covi inespugnabili di Xleftî, ora ribelli ora bri- 
ganti — non dette modo, secondo ogni probabilità, a questo o a 
questi Minossi — pure nelle contestata individuale personalità 
storica, rimaste figure tipicamente rappresentative — di estendere 
il potere su tutto il territorio dell’isola. Ma la potenza navale rag- 
giunta ebbe fors’anche perciò più largo impulso verso un’egemo- 
nia marittima, che si realizzava e si rinsaldava in una egemonia 
commerciale. La consistenza e la solidità di questa egemonia 
marittima si suole argomentare anche dal fatto che gli stessi 
palazzi reali, a poca distanza dalle spiagge, non erano compresi 
entro cinte fortificate. | 

E la civiltà, che culminò in questo dominio, si protrae dal prin- 
cipio del terzo millennio fin oltre la metà del secondo, per circa 
Sedici secoli, con varietà di gradi e di forme che, pur serbandogli 
continuità di nome (Minoico) e di carattere generale, l’hanno fatto 
suddividere in tre distinti periodi (3000-2100 a. C.; 2600-1580 
a. C.; 1580-1480 c. C.) suddivisi, ciascuno, in tre sotto-periodi. 
E un altra classificazione li fa distinguere come civiltà neo-li- 
tica sino al 3000; del rame (eneolitica) sino al 2400; e del bronzo 
sino al 1100 a. C., quando si ritiene sopravvenuta la comune età 
del ferro. ° 

La devastazione e l’incendio, di cui sono rimaste tracce ne’ 
palazzi più antichi, e in una data che si crede poter fissare alla metà 
del secolo XVIII a. C., mostrano che vi fu una catastrofe nel regno 


dovuta a cause ignote, forse di rivolta, forse, più probabilmente,. 


di dissensioni interne dovute a contese di successione, se si vuole 
utilizzare in ciò la tradizione, e a’ tramandati conflitti di Mì- 
nosse e Sarpedonte. | 

Ma, subito dopo, i palazzi risorgono con più magnificenza, e 
segue, anzi, il periodo, più eccelso, in cui Minosse o la dinastia de’ 
varii Minossi avrebbero meglio affermato e rilevato l’impero. 


‘ 
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XXVIII. 

In tutto questo lungo periodo, tante volte secolare, i vari 
prodotti della terra, la fauna e la flora dell’isola, vennero messi 
in circolazione, come base prima di uno scambio che poi si arric- 
“chì de’ tanti manufatti, d’intenzione e di natura artistica, I quali, 
prima importati, dettero poi luogo a una produzione con carattere 
. proprio. che si può RPDESZIARO, anche ora, da quel tanto che ne 
è avanzato. 

FE la cerchia si andava sempre più ARTO Frumento, 
olio, vino, frutta, legname forniti dall’isola in quantità culi 
a” bisogni della popolazione, comunque, secondo pare; già densa, 
erano oggetto di scambi. 

Poi, dall’ossidiana di Melos e dal rame di Cypro la circolazione 
si estese, in maniera più o meno mediata alle liparite delle isolo 
Eolie, all’argento della penisola iberica, all’oro della Nubia e della 
Frygia, all’avorio dell’Africa interna, allo stagno delle Cassite- 
ridi, all’ambra delle spiagge nordiche. 

La ceramica, sopratutto, dalla ceramica policroma del mi- 
noico medio a quello poi stilizzato degli ultimi tempi, e la pittura 
| che affronta la riproduzione del paesaggio e s’impronta di una 
tendenza sempre più naturalistica, segnano tutta la parabola di 
quella evoluzione. 

Ma tutto il processo progressivo si riflette anche in ogni alta 
manifestazione e- nella stessa tradizione. 

L’architettura che vi si mostra, oltre che grandiosa nelle sue 
proporzioni, accurata nelle sue finitezze, rivela, per sè stessa, una 
dovizia, accumulata col commercio diretto, con le percezioni sui 
transiti, fors'anche su’ noli. Manca è vero una statuaria, una 
plastica di grandi proporzioni. Ma tutta quell’arte industriale 0 
di piccole proporzioni rivela nelle sue applicazioni e nelle figura- 
zioni, sopra tutto delle donne — quasi moderne — dette perfino 
parigine — negli atteggiamenti e nelle vesti — indi nella scrittura; 
prima pittografica e poi anche lineare, comunque non ancora 
decifrata — una società di avanzato sviluppo economico e sociale. 

E anche le varie fondazioni, neiluoghi più disparati, che, col 
nome di Minosse si son volute riportare a Minosse; gli ardimenti 
‘tecnici di Dedalo; la sapienza legislativa e la funzione giurisdi- 
‘zionale di Minosse e di suo fratello Radamanto, poi resi eterni 
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nel loro regno sotterraneo; rivelano con l’eco, comunque di colo- 
rito leggendario, di queste manifestazioni morali un coordinato 
sforzo di progresso. 


XXIX. 


Ma nella seconda metà del secondo millennio questa egemo- - 


nia è in una decadenza, che bisogna mettere in relazione cen l’a- 
scesa de’ principati — d’imprenta myocenea — del Peloponnese, 

I principati, che, come si è già accennato, si erano costituiti 
su’ transiti che dal golfo argolicn portano a quello di Corintho, 
appartenevano a genti, che ne’ poemi omerici hanno neme di 
Achei e che erano penetrati nella penisola dal nord come una 
prima ondata di quel ceppo che è conosciuto col nome di indo- 
europeo. 

Questi principati avevano risentito l'influsso della civiltà cre- 
tese, che si erano assimilata come appare dagli oggetti avanzati 
di arte industriale, pure adattando alle esigenze de’ luoghi e alle 
nuove necessità i loro modi di vita, come nelle case divenute meno 
ampie e nelle città recinte di mura. Ma, cresciuti di dovizia e di 
potere, come attesta quanto di essi è avanzato, ebbero una espan- 
sione che si risolse in conflitti: tipico quello della guerra troiana. 

Il crollo definitivo della potenza cretese, avvenuto nell’ul- 
timo terzo del secondo millennio a. C., con la ruina e l’incendio 
de’ palazzi reali che perirono per non più rialzarsi, è, per supposi- 
zione, attribuito anche a questi principati achei. I quali rappre- 
sentano l’apogeo dell’epoca per essi detta mycenea; in cui parte 
di quella circolazione di merci, che già si era notata in Creta, si 
nota con impronta e carattere corrispondente in altri luoghi della 
Grecia centrale e ne’ lembi della settentrionale. 

Ma è negli ultimi secoli, appunto, del secondo millennio, che 
sì avvera un grande movimento di popoli, inizialmente conosciuto 
in Oriente e in Egytto, come il dilagare de’ « popoli del mare », 
una fase dell’espansione detta indo-europea. Il cui primo e origi- 
nario punto di partenza, già messo nell’altipiano- del Pamir, si 
è poi, successivamente, per dispute non risolutè, spostato dalle 
sponde del Baltico alle steppe della Russia meridionale. 

Sotto quell’urto, che, alla sua volta, ne determinò altri, 
crollò, per opera di un popolo di Tracia (Mougski), e definitivamente 
l'impero degli Hittiti; proprio mentre, nel primo quarto del se- 
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condo millennio a. C., aveva raggiunto il suo maggiore sviluppo 
civile. 

Lo stesso invasore scrollava la dominazione assyra nella Me- 
sopotamia, dove îl regno kassita di Babylonia soccombeva all’as- 
salto dell’Elam. i 

Un’invasione di nomadi Aramei penetrava in Syria, sconvol- 
gendo lo stato dì fatto, preparando poi ivi e a’ margini del deserto 
il sorgere di nuovi regni, e cercando di farsi strada verso l’Egytto, 
dove, peraltro, il figlio di Ramsete II riuscì ad oppor loro un ar- 
gine. Ma non così pienamente fortunato sarebbe stato un altro e 
più grave attacco di Libyi e di « popoli», così detti « del mare ». 
Lycii, Shardani, Turseni — popoli da alcuni, benché contestata- 
mente, identificati con Sardi e Tyrrenì — che, puntato sul Delta, 
se fu vittoriosamente respinto secondo la tradizione egyzia, turbò, 
in ogni modo, profondamente ed a lungo il paese. 

A poca distanza di tempo, Troia, che, in ragione della stessa 
sua importante posizione, aveva devnto sostenere, da tempi re- 
moti, altri assalti, ed era pure perita in una sua seconda fase di 
esistenza (2400-1000 a. C.) per poi risorgere; cadeva, ora, dopo la 
sua sesta e più magnifica palingenesi, sotto l'attacco combinato 
(1193-84?) degli Achei della Grecia continentale è insulare o de- 
gli altri (Eolii), che erano riusciti a mettere piede sulle sponde 
dell’Asia minore e nelle isole che la fronteggiavano. Ma una suc- 
cessiva irruzione, dalla penisola balcanica, di popoli anch'essi di 
schiatta indo-europea, rovesciava i principati mycenei, già in- 
deboliti, secondo la tradizione, dalle conseguenze della guerra e 
dalle insidie di pretendenti rivali; e a quella caduta seguiva poi 
l’altra dell’ultimo impero cretese, di cui finiva, così, l'egemonia 
marittima. 

Era un movimento di popoli, analogo a quello che poi si ebbe 
nell’ultimo periodo dell’Impero Romano; determinato, probabil- 


mente, anche da analoghe cause demografiche e da vicende sta-. 


gionali, e che, compatibilmente è’ tempi e alle condizioni parti- 
colari, ebbe conseguenze analoghe. E il periodo dì disintegrazione, 
e poi di lenta ricostituzione, che ne seguì ha potuto pure essere 
chiamato il « Medio Evo Greco ». 


Ù 
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0 XXX. 


| "i quello ‘sforzo di tisollegare i rapporti, reclamati dalle ne- 
cessità insopprimibili di vita e dal desiderio di una nuova vita 
riemergente da quello stesso sconvolgimento; il mare già aperto 
a’ traffici tornava a presentarsi come un tramite più invitante. 
È quelli che megljo ne profittarono, furono appunto gli abitanti 
della costa dell’Asia Anteriore, sopra tutto della Syria. 

.. Alle loro spalle era avvenuto un intenso perturbamento. Ma 
erano crollati appunto i dominii, di cui essi risentivano la sogge- 
zione o l’influsso, talvolta opprimente. E dalle nuove formazioni, 
ancor meno invadenti perchè meno potenti, li tutelava anche, 
talora, la situazione topografica che, come a Tyro, rendeva fa- 
cile il transito ma efficace la difesa mediante il breve tratto di 
mare che la divideva dalla sponda. 

La caduta di Troia, poi, e de’ principati mycenei e della ta 
lassocrazia cretese aveva liberato il mare da ostacoli e da concorrenti; 
mentre persistevano o risorgevano bisogni e materiali di scambio 
"di nuovo ricercati specie dove la produzione, come in Grecia, se n’era 
arrestata; e.le agitate condizioni delle città, nelle alterne vicende 
delle fazioni, spingevano soccombenti o malcontenti a cercare 
nuove sedi e nuove fortune oltre il mare. 

Era, dunque, l’epoca de’ Fenici; e la fase ha avuto l’impronta 
e il nome — poi più o meno vivamente contestati — da’ Fenici, 
che più emersero in quel movimento e lo colorirono meglio. Se 
@ quali modificazioni essi portassero nella struttura delle navi, 
| non si può ben dire !): si dovettero avvalere sicuramente del più 
abbondante e migliore materiale di costruzione. L'esercizio portò 
un migliore addestramento. I porti fornivano maggiori comodità. 
E pare che, come guida della navigazione, invece dell’Orsa mag- 
giore, assunsero a scorta la stella polare. 

Si disputa, anche, oggi, chi veramente fossero e dondo avessero 
origine e a qual razza appartenessero e qual parte più DEOprianionte 
VOSsero, In questo stadio, i Fenici. 

Ne fu già contestata la specifica funzione commerciale; e se 
ne contesta il carattere estrinseco nettamente semitico, che fu 
pure assunto, generalmente, per tanto tempo *). 


1) Koster A., Antike Secwesen, pag. 48. 
2) Autran, op. cit. 
Contenau, Civis. phénic, pag. 351 sge. 
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. Senza avventurarsi in una disputa, che quì non sarebbe al 
suo posto, e per la cui recisa soluzione, del resto, nè gli scarsi 
dati antropologici, nè altri di altro genere forniscono elementi 
definitivi; si può con verosimiglianza assumere che, col convergere 
di commerci orientali ed africani nel paese de’ Fenici, dove cer- 
cavano e trovavano mezzi di trasporto e di scambi, vi si formò 
anche una popolazione di carattere misto. E, come sempre accade, 
che un movimento collettivo ha nome ed impronta da quello 
de’ suoi elementi che riesce più emergente o più caratteristico, 
prevalse e restò nella opinione dei contemporanei, e più ancora 
nella tradizione, il nome generico e comune di Fenici a tutti gli 
abitanti del littorale, specie non greci, che esercitavano l’industria 
della navigazione. ] 

Questo carattere misto de’ Fenici appare anche ne’ resti della 
produzione industriale ed artistica, che ancor si riscontrano nel 
loro stesso paese e dove, come già nella religione, si riflettono mo- 
tivi e stile della produzione e dell’arte hittita, assyro-babylonese, 
egyzia, cypriota !). | 

E, col commercio, si ebbe anche una irradiazione della popo- 
lazione, insufficiente per colonie di popolamento, ma i cui mer- 
canti erano indotti anche dalle stesse difficoltà della navigazione 
a impiantare, a tratto a tratto, fattorie, che erano punti d’appoggio 
delle navi in viaggio e degli scambi col retroterra e che poi diven- 
nero il germe o il nucleo di successive colonie. 

Così queste fattorie si diffusero gradatamente a Cvpro, a 
Rhodi, all’estremo punto orientale di Creta e poi a Malta, in Si- 
cilia, sulla costa africana; dove con Utica, Cartagine, Leptis ne 
rimasero poi il maggior centro; e poi via in Sardegna, nelle Baleari, 
sulla costa meridionale della Gallia oe della Spagna, a "Malaca, 
Gades, Tharsis *). 


XXXI. 


In questa vasta trama, mentre era allentata alle spalle la 
pressione delle monarchie orientali in crisi, e la nuova Grecia era 
in incubazione tra le ruine della civiltà mycenea, e in Italia al- 
- beggiava l’età del ferro, e la Spagna, eccentrica, era ancora un paese 


21) Contenau, op. cit., pag. 148 sgg. 
?) Cfr. in Contenau, fig. 9 Carte des colonies ou comptoirs phéniciens, pag. 46, 
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velato dalla fama de’ suoi prodotti e delle sue fole; andava e ri- 
andava come una spola la navigazione dell'Asia Anteriore, tessendo 
come una tela di traffici che le occupazioni di punti bene scelti del 
littorale tendevano ad estendere e consolidare. , 

La Syria, le eui ripide e scoscese pendici sono ora denudate, 
aveva dovizie di boschi che davano legname di eostruzioni per- 
fino all’Assyria, e tavole, alberi e remi alle navi. E, per quanto 
l’aridità e il carattere alpestre della regione riducesse a’ fondì di 
valle e a de’ ripiani le aree coltivabili, dava pure frumento, vino e 
frutti. Ma il mare che aveva aperto l’adito all’industria della na- 
vigazione e l’alimentava con la pesca, forniva anche a quelle sponde 
la conchiglia (murez), la quale dava il colore della porpora alle 
stoffe tessute dalle loro donne, e creava un monopoli il cuni hango 
e fruttuoso esercizio è ancor oggi attestato, mentre de’ tessuti sono 
scomparse le tracce, dagli abbondanti cumuli de’ detriti sfruttati. 

Ma il traffico non si limitava a’ propri prodotti: feeondava 

bensì lo scambio di tutto quanto si produceva dall’oriente all’oe- 
cidente. 
Vigili agli sboechi delle molte vie earovaniere, che s’irra- 
diavano sino alla Mesopotamia e è’ pianori dell'Asia Minore, rac- 
coglievano le merci del traffico terrestre, che eonvogliavano a’ 
porti più vicini meglio adattati a’ bisogni della nuova naviga- 
zione. | 

E città, come Tyro, erano divenute — come divenne poi la 
sua colonia di Carthagine — un vasto e magnifico emporio, dove 
afflnivano i prodotti agricoli, il bestiame, le lane, i metalli del- 
. PASia e tutto quanto, per rifornirne i paesi più vieini ei più lontani, 
vì veniva portato in iscambio. 

Tutto quanto costituiva il nerbo del commercio antico — e 
in parte lo costituisce del moderno — tessili, metalli, e, allora, 
ceramica e schiavi veniva ad essere in gran parte in mano de’ 
Fenici. E a ciò si aggiungevano tutte quelle industrie accessorie 
di vetrerie, di profumi, dì oreficerie, di ricami, che finivano per 
avere un valore inestimabile nelle condizioni di molti paesi e di 
certe classi sociali. 

E questa padronanza del mare, che allora in ispecie si veniva 
affermando come il mezzo precipuo di dominio economieo e po- 
litico, essi l’usufruirono spesso anche a scopo di pirateria. 

Un’immagire viva di quel che fosse Tyro in questo affluire 
di ogni prodotto alla città ed al porto è data dal profeta Ezechiele 
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(XXVI, 1-25) in una forma apoealittica, resa anche più drammatica 
dalla minaeciosa prospettiva della futura ruina: una ruina, che per 
il profeta era il riflesso di decreti oltremondani, e che maturava, 
intanto, negli inevitabili conflitti delle opposte sponde del Medi- 
terraneo più variamente popolate e attratte in una più intensa gara 
di commercio. 

Ma su quelle navi e eon que’ traffici orientali si era pure fatto 
strada tutte un insieme di rapporti civili, che dovevano soprav- 
vivere a quella egemonia marittima e commerciale e spiegare, 
ancora più oltre, effetti più fecondi. 

Tale doveva essere sopratutto — se come oggi si torna, dopo 
aleuni dubbi, a riconoscerne la paternità. a’ Fenici — la forma- 
zione dell’alfabeto onde son derivati tutti i nostri. 

Tracciando ventidue segni, atti a notare le articolazioni con- 
sonantiche della loro lingua, essi opponevano, o meglio facevano 
succedere al sistema complicato della scrittura pittografica e 
alle sue trasformazioni, un sistema di grande semplicità; che, nelle 
sue combinazioni, dava Je basi per una fonologia e una morfologia, 
mediante cui sono state possibili le più compiute e più raffinate 
espressioni del pensiero, e, sin d’allora, anche nella vita pratica, 
comunicazioni di maggiore rapidità ed efficacia. 


XXXII. 


Con la fine della talassocrazia cretese e la successiva caduta 
de’ principati mycenei, sommersì sotto le ondate delle nuove 
migrazioni partite dalla penisola balcanica; le isole dell’Egoo, 
specie le più occidentali, e la Grecia centrale e peninsulare do- 
vettero cadere in uno stato di depressione, perturbate dal so- 
pravvenire di nuove dominazioni, prive di quelli che erano stati 
ormai i cespiti secolari di un traffico direttamente esercitato od 
altrimenti usufruito, ritornate alle risorse naturali del paese che : 
non erano molte. 

Questo abbassamento, oltre che dalla constatazione degli avanzi 
archeologici, in quanto databili, appare dal confronto de’ poemi 
epici, che riflettono ancora gli splendori e le dovizie di un periodo 
tramontato, con la lirica paesana di Esiodo, il poeta di Ascra, 
(c. 700 a C.?) in cui si rispecchia la successiva economia di un paese 
di modesta agricoltura; ove si vive de’ faticosi prodotti della terra 
integrati da quelli di una pesca che non sgombrava ancora le preoc- 
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cupazioni di navigazioni più ardite e lontane. Era la condizione, 
.in cui in tempi più antichi e anche sotto i principati mycenei 
aveva dovuto trovarsi ancora una parte notevole del paese e 
della popolazione, ma che tornava ora a dargli l'impronta più 
generale, già sopraffatta e altrimenti colòrita dalla potenza € 
dalla pompa dell’elemento dominante. 

La Grecia è, in generale, un paese povero, ma di una povertà 

che non può confondersi con l’irrimediabile sterilità, e che met- 
tendo alla prova il bisogno e d’alacrità di uno spirito che vuol 
soddisfarlo, può dare talvolta l’effetto che anche l’arida selce 
,percossa dà con lo sprigionare una scintilla. 
La sua economia più antica e per molto tempo prevalente, 
come appare da diversi indizî, può dirsi un’economia pastorale. 
Tale appare dagli echi che ancor se ne ripercctono ne’ poemi epici. 
Tale appare da’ nomi, come Euboia, Beozia, dove la natura pia- 
neggiante e i pascoli più abbondanti resaro possibili allevamenti 
più rumerosi e promettenti di giovenchi. 

Ma, co) tempo e sopratutto col crescere della popolazione, 
l'economia agricola si associò e prese il passo enche sulla pasto- 
rizia; dando luogo, gradatamente, ad urna verietà di culture, con 
cui veniva usufruito il suolo anche più povero e ingrato per aridità 
e mancanza di elementi fecondatori. 

Così «anteriormente ad ogni dato storico » !) si ebbe una 
coltura di cereali che poì si andò svolgendo ed estendendo. E 
aecanto ed essa, una coltura, di altri prodotti alimentari come 
tuberi, legumi, frutti di vario genere (fichi, ciliegie, granate, 
prugne, mandi rle, castagne), erbe odorose (maggiorana, zaffe- 
rano ecc.), viti ed olivi che dettero luogo ad una pote vole produ- 
zion2 di olii e di vini, materia di esportazicne. La vite si trova 
in Egytto già dal principio del terzo millennio a. C. Ma sclo più 
tardi, e forse per opera d’Indc-eurcpei, si passò alla vinificazione. 
Già i poemi omerici, però, ne attestano l’uso diffusr. E il prodotta 
ebb3 lo fortuna e il valore che hanno sempre avut) le sostanze 
inebbrianti. Esso dette perfino il nome a Ibcalità dove prima com- 
parve o se ne produsse in abbondanza, come da altri prodctti 
agricoli ebbero il nome altri luoghi (Maratona dal finocchio, Me- 
kone dal papavero, poli Sicyone dal cocomero ecc. 


1) Jardé A., Les céréales dans l'antiquite grecque, Paris 1925 pag. 4 seg. 
1) Speck, op. cit., IT. pag. 224 spp. 
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Le selve, chi, in tempi più remoti, in Grecia avevano altro 
sviluppo ed estensione che non ebbero di poi col disboscamento 
e con forme distruttive di pascolo, fornivano legname. se 

I metalli non abbondavano, ma, qua e là, se ne trovavano 
vene che fummno,:in varie maniere successivamente utilizzati sin 
dall’epoca mycenea. Calcide, in Eubea, ebbe il nome appunto 
da uno di questi giacimenti. Rame ne dette il territorio tra Co- 
rintho ed Argo: argento Sifno e il Pangeo e più tardi il Laurion, e 
oro Sifno e Thasos. 

Ma oggetti di metalli e vetri e tessuti e unguenti furono per 
più tempo materia d’importazione spesso modesta da parte di 
Etruschi e Fenici, che li derivavano in parte dal proprio paese, 
in parte da regioni contigue d’Occidente e d’Oriente; e dovevano 
scambiarli con prodotti naturali indigeni. 

Il crescere, intanto, della popclazione, che rendeva sempre 
più acuto il contrasto tra i bisogni in aumento e le inadeguate 
maniere di soddisfarli, spingeva a migliorarne e promuovere le 
produzioni indigene e assimilarne le forestiere. 


XXXIII, 


Per effetto dell’un impulso e dell’altro il mare, che, a detta 
anche di Thucydide, aveva avuto in principio poca attrattiva per 
ì Greci: — forse, come si vede ancor oggi anche nelle zone costiere 
meno progredite d’Italia la stessa pesca non era che un attività 
sussidiaria di agricoltori — fu utilizzato, sotto le più diverse pressio- 
ni, per un commercio attivo e poì per una colonizzazione La quale 
- ampliando gli orizzonti, moltiplicando gli enti nazionali, dando 
una nuova e più ampia base ai rapporti intercomunali e al com- 
mercio, segnò i nuovi destini, economici, politici e civili della Gre- 
cia, elevandola in fine alla sua funzione d’importanza storica 
mondiale. o 

I rapporti del commercio e dell’industria sono tali che l’uno 
prevale sull’altro in ragione e in proporzione del modo di produ- 
zione. Con un grande sviluppo delle forze di produzione e con la loro 
concentrazione, quale si ha nell'epoca moderna, l'industria, la 
grande- industria, domina il commercio, che ne diviene un com- 
plemento e una dipendenza. Con uno sviluppo relativamente: 
moderato delle forze produttive, quale si aveva nell’antichità 
in generale, e con la produzione qua domestica, là spinta, tutt'al 
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più, sino alla manifattura; era il commercio che dominava l’in- 
dustria di cui raccoglieva l’opera sparsa e frazionata per met- 
terla alla portata del consumo ne’ pochi grandi centri e nelle molte 
località eccentriche. E, anche più che non oggi, ove la meccanica 
ha messo in valore mezzi di trasporto terrestri, il mare era il più 
grande coefficiente degli scambi e della vita economica, ove pre- 
valeva chi potesse e sapesse meglio usarne e dominarlo. 

È stato fatto un calcolo che dà una concreta idéa della diffi- 
coltà dei trasporti, specie in un paese come la Grecia. 

Secondo questo computo 1) per trasportare dall’Eubea, per 
la via di Oropos e Decelea, 432 ettolitri di grano, quanti ne pote- 
vano occorrere giornalmente a una popolazione di quarantamila 
persone in Atene, occorreva un convoglio di 340 muli o 290 asini, 

Pur considerando come le condizioni generali e gli adatta- 
menti di un’economia più rudimentale rendono meno eteroclito 
di quel che a noi possa parere un tale andamento di comunica- 
zioni; è agevole intendere come, col crescere della popolazione 
e con l’intensificarsi de’ bisogni e degli scambi, si rendesse sempre 
più insistente il desiderio di migliorare i mezzi di comunicazione, 
specie’ attraverso il mare. 

La terminologia marina, già tanto sviluppata in Omero, con 
l’uso di vocaboli che non sono nè semitici nè di origine indo-eu- 
ropea, mostrava come, sopratutto per assimilazione, da’ Cretesi 
dovettero svilupparsi le costruzioni navali adoperate per tra- 
sporto e anche per eventi di guerra °). I 

La nave quale appare in Omero ha non più di cinquanta 
rematori con una lunghezza di 25 a 35 metri; lunghezza che, per 
le navi a remi, non risulta mai sorpassata. Ma si aumentò Ja po- 
tenza della nave raddoppiando e poi triplicando l’ordine de’ re- 
matori nella diere e nella triere (la trireme), adottando il timone; 
o se ne usufruì meglio la portata con una diversa struttura della 
chiglia, della coperta e de’ bordi. Il continuo perfezionamento 
della vela dette poi modo di ampliare anche proporzioni e por- 
tata. 


—__ 


1) Koster, Anlike Seewesen, pag. 69 si. 
) Jardé, Les cercales ecc. pag. 195-6. 
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- E, con l’uso e il progresso della navigazione, acquistarono im- 
portanza e valore i centri, che per l’adiacenza o contiguità dei 
porti, per la posizione geografica e la relativa comodità di scali, 
@ per la postura allo sbocco di valli e vie carovaniere e commer- 
ciali, servivano di tramite all’entrata ed uscita o al passaggio di 
correnti di merci. i 

Megara che con Salamina dominava la baia sottoposta, Egina 
che vigilava l’entrata del golfo Saronico, e sopra tutto Corintho 
che aveva uscita e porti su’ due mari, dovettero a questa nuova 
fase della navigazione una prospettiva che sembra in contra- 
sto con la esiguità e la povertà del territorio. Corintho passa, in al- 
ternativa con Sano, come quella che introdusse la trireme. 

Ma quelle che prime, per la ricchezza del retroterra è la loro po- 
sizione geografica, emersero in questo primo sforzo della vita e 
della fioritura ellenica, furono le città greche della costa dell'Asia, 
Minore. | 

Dopo. gli straripamenti di popoli che avevano sommerso, 
nell’ultima metà del secondo millennio, le dominazioni hittite ed 
assyre, si erano ricostituiti, nell’ Asia anteriore e nell’Asia Mi- 
nore, nuovi regni. E le produzioni sovrabbondanti o desiderose 
di scambî cercarono il loro sbocco alla costa; dove, in concorrenza 
o sulla scorta de’ Fenici, si erano formate e si formavano stazioni 
commerciali e di deposito, specie quando Tyro, Sidone, Byblos 
attraversavano vicende sfavorevoli. 

Tali furono specialmente Mileto, Focea; e, dopo la più antica 
Cypro, più tardi le altre isole: Samo, Chio, Lesbo, Rhodi ecc. 

Mileto aveva una sua posizione favorevole che serviva di 
scalo anche al commercio del Mediterraneo meridionale con lo 
zone più settentrionali. Le lane di un ampio retroterra dettero 
modo di acclimatarvi le lavorazioni già famose dell'Asia Minere. 

Focea, paese poco fecondo ma posto alla foce dell’Ermo, 
usufruì anch’essa la sua favorevole posizione commerciale. 

E l’irradiazione di colonie di Mileto sulle coste del Mar Nero 
o sulle vie che vi conducevano; di Focea nelle regioni più lontane 
del Mediterraneo occidentale; se anche, talvolta, potevano essere 
l’effetto di scissioni per conflitti intestini; erano, in genere, l’atte- 
stazione di una fioritura economica e di un impulso conmmerciale, 
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a cui si associava, come avviene in simili casi, un incremento con- 
tinuo di popolazione. Un movimento che, per analogia di condi- 
zioni, per impulso di bisogni e talvolta, come accade, per mime- 
tismo si estese alla Grecia propria, intensificandosi, specie nell'VIII 
secolo; onde dall’Eubea, da Corintho, da Megara si diramò una 
serie di colonie che costellarono le sporgenze della costa macedo- 
nica, la Sicilia, sponde ed isole dell’Adriatico e del Tirreno, con- 
tribuendo sempre più ad estendere e formare attraverso la discon- 
tinuità territoriale una continuità di mondo ellenico, rinsaldato, 
malgrado tutti i contrasti, dalla comunanza di lingua, di religione 
e di costumi e fecondo di tutte le energie spirituali che dovevano 
rendere immortale la civiltà greca. 

Più tardi, quando si determinò in Egytto una corrente di 
renelasia, che pure non voleva. escludere il commercio, anche a 
Naucrati posero piede, con fattorie, Teos, Clazomene, Mileto ecc. !). 


XXXV. 


Su di una traccia così diffusa e così varia si venne quindi 
organizzando tutta una vasta e complessa rete di scambî, che 
dalla periferia derivava alimenti e materie prime; e alla periferia 
inviava regolarmente prodotti dell’industria sempre più vari ed 
elaborati. Nella cui produzione venivano largamente e ingegnosa- 
mente usufruite tutte le materie e anche le più trascurabili risorse 
locali, avvivate e fecondate dello spirito alacre del popolo, messo 
. alla prova dal bisogno e dalle prospettive di utilità crescente: 
quello che con espressione più mistica si è chiamato e si suole 
chiamare il « genio della razza ». 

La moneta — cioè il pezzo di metallo di buona lega e di 
peso fisso certificato dall’impronta dello Stato — divenne un al- 
tro lievito degli scambi, a cui dette una misura più sicura e uno 
strumento di uso più sonora: E i due sistemi ponderali — l’egi- 
netico e l’euboico — a cui più generalmente si riporta il sistema 
metrico nel mondo ellenico e che servirono di base alla moneta - 
zione ne’ vari Stati, segnavano anche con la rispettiva prevalenza 
il reciproco formarsi ed estendersi di rapporti commerciali e po- 
litici do’ vari Stati. 


. ] 
1) Prinz, Funde aus Naukratis in Klio, Beih. 7 (1908), Bouché Leclercq, Hist. 
des Lagides, 1906, III, 144. i 
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E su questa base si venne consolidando lo scambio di tessuti, 
di metalli e di ceramica, a cui si coordinava in vario modo la mag- 
giore produzione industriale del mondo antico; e che, insieme allo 
scambio sempre più intenso di prodotti commestibili della terra 
e del mare, costituirono, poi, sempre, il nerbo del commercio '). 

Quale valore e quale portata avesse, distintamente, tale com- 
mercio, è spesso temerario volere ricostruire su’ pochi e non sempie 
sicuri dati a noi giunti per i tempi anche meno lontani. 

Ma, sicuramente, quella parte di esso che ha potuto lasciare 
una traccia permanente come la ceramica, rivela l’intensità e la 
diffusione di quel prodotto. Il quale, nella sua imitazione degli arredi 
di metallo — ramo di produzione che, poi, in grazia delle risorse 
minerarie prosperò tra gli Etruschi — riflette anche questo scam- 
bio. E nelle sue successive fasi, delle forme più rudimentali — 
prima lavorate a mano e poi al tornio — condotte indi a lavora- 
zioni artistiche, ancor oggi oggetto di ammirazione inimitabile 
— segna le tappe della civiltà ne’ varî paesi. 

Il traffico di vini, di olii, di aromi dovette anche promuovere 
la diffusione di vasi. E un saggio, certo abbozzato, di statistica ?) 
ha constatato sulla sola Acropoli di Atene 265 marche di ceramisti 
di Cnidos, 84 di Rhodi, 9 di Thaso, 27 di dubbia origine. A Monte 
Finocchito in Sicilia, in numerosi vasi di stile geometrico di vario 
stampo, a Naucrati come sulle sponde del Mar Nero e dovunque, 
si trovano tracce delle origini anche più lontane. 

Corintho, scarsa di risorse proprie, povera di territorio, trovò 
nell’argilla plastica, di cui era ricca, una delle più antiche e fonda- 
mentali materie di scambi, a cui poi se ne vennero associando 
altre. 

‘ I progressi di queste produzioni, la divisione del lavoro e la 
specificazione de’ rami d’industria, che ne conseguivano, inne- 


1) Sui principali prodotti industriali e sulle loro localizzazione cf. Francotte H. 
L’industric dans le (rèce ancienne, Bruxelles 1900, vol. I, chap. II e III e passino: 
Guiraud P., La main d’oeuvre industrirlle dans l’ancienne Grèce, Paris, 1900, Chap. V 
e prossimi; Glotz G., Le travail dans le lrèce ancienne, Paris 1920 pag. 53 «gu., 136 
sgg., 154 sgg., 314 sgg.; Blùmmer, Gewerbliche Thétigkeit der Volker d. klasa. Altertums, 
Leipzig 1869; Buchsenschutz B., Die Hauptstiitten des (ewerbefleisses in klass. Alatertum, 
Leipzig 1869; Meyer E., Die wirthschaftliche Entwickelung des Altertumes in Kleine 
Schriften; Toutain J., L’économie antique, Paris, 1927. ll Mever e il Blùmmer sonlo 
pubblicati, in traduzione, nel vo) II, di questa Biblioteca di storia economica. 

3) Cfr. Francotte in Pauly-Wissowa, Reuleneyclopddie der Altertumswissensch. 
s. v. Industrie u. Handel, pag. 1407. 
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starono al traffico delle merci un crescente traflico di schiavi, 
adibiti a complemento, in surrogazione o in concorrenza del lavoro 
libero nelle sue varie vicende. 


XXXVI. 


E l’importanza sempre maggiore che venne assumendo il 
commercio, si manifestò anche come una tendenza sempre più 
pronunziata a fare, più o meno secondo i tempi ed i luoghi, della 
politica un’espressione d’interessi commerciali. 

La formazione di ceti commercianti, più 0 meno numerosi e 
più o meno differenziati, agì su’ regimi aristocratici, insinuandovi 
estranei elementi, attraendone individui e famiglie ad altre in- 
valse attività ed abitudini. E finalmente, specie col formarsi di una 
ricchezza mobiliare, condusse a’ regimi timocratici, onde, grada- 
tamente, emersero dittature e tirannidi, e poi, attraverso esse,- 
vere e proprie democrazie. Tutte vicende politiche che, per natu- 
rale evoluzione e per conflitti che ne derivarono, portarono a suc- 
cessivi sviluppi del commercio e ulteriori colonizzazioni !). 

E, come nella politica interna, nei rapporti delle classi e 
gruppi, così nella politica estera la concorrenza commerciale do- 
veva determinare una lotta per l'egemonia e il monopolio tra 
monarchie orientali e loro soggetti con Egyzi e Greci nel Mediter- 
raneo orientale, e Fenici, Greci ed Etruschi nel Mediterraneo occi- 
dentale: lotta che ebbe il suo epilogo e la sua risoluzione nell’ul- 
tima e definitiva dominazione romana, ma occupò di sè, per 8&- 
coli, la storia, irta di vicende e di episodì. 

La rivalità de’ Greci con i Fenici e lo sforzo di soppiantazli, 
che già si risente nelle parti più recenti dell’epopea, come. riflesso 
della concorrenza in Oriente, si protrao e s’intensifica in Occidente 
specie intorno alla Sicilia; infine, doveva, con l’intervento 
romano, portare l’ultimo e detinitivo crollo de’ più lontani e più 
vigorosi rampolli fenici. 


1} Mentre questo scritto è in corso di pubblicazione, e quindi tardi per poterlo 
utilizzare nelle parti non stampate, mi giunge il libro di J. Hasebroek, Staat und 
Handel im alten Griechenland, "'Tubingen 1928. Ml quale giustamente tempera le 
concezioni troppo medernistiche del commercio antico pre-ellenistico e prende 
una posizione intermedia tra l'assunto dell’autarchia e quello di un esagerato avi- 
luppo industriale, che egli vorrebbe fos:e preso più distintamente in esame per tempi 
e per luoghi. Ma mi sembra vada troppo in là quando cerca contestare, attraverso 
una distinzione troppo sottile, l’azione del commercio sulla politica degli Stati el- 
lenici. 
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Ma, anehe in Uriente, doveva essere uno de’ precipui germi 
dell’epieo conflitto greee-persiano, da cui la Grecia emerse trion- 
fatriee, nen senza ehe peraltro la lotta sì protraesse ancora, in vario 
medo, per secoli. . | | 

È una fase di questo conflitto — la più luminosa e storicamente 
più importante e anche drammatica — l'emergere di Athene, 
che, così, potè divenire ed essere definita « la Grecia della Greeia », 
riassumendo in sè i earatteri preeipui e i risultati di questa evolu- 
zione, della quale lasciava anche la traccia, spesso immortale, 
ne’ deeumenti della sua vita civile e spirituale. 

Lo stesse particolarismo greco, determinate e reso persì- 
stente dalla natura del paese, non aveva potuto in tutto sof- 
focare — specie con l’uscire dalle condizioni primitive o più ar- 
caiche — una tendenza a solidarietà maggiori che non fossero 
quelle del eomune, se anehe temporanee. E si erano realizzate 
in festività, in anfizionie, in fiere, che avevano, spesso simulta- 
mente, fisonomia e carattere religiosi e commereiali, e davano 
luego ad una solidarietà nazionale e morale, di cui erano al tempo 
stesse espressione e fattori. 


e XXXVII. 


Ad Athene riusei appùnto, attraverso una serie di eventi 
storiei, e col favere di altre condizioni, di dare una maggiore con- 
sistenza ed wa primo aspetto politieo a questa formazione. 

La rivolta della lonia contro la deminazione persiana (499 
@ C.), che, trovò già in Athene un’eco e una cooperazione rifiutata 
. da Sparta, spostò, per nuove condizioni e nuovi avvenimenti, 
verso la Grecia propria quel ceutro di vita che negli ultimi periodi 
gravitava verso le coste dell'Asia Minore. 

Mentre le conseguenze del conflitto paralizzavano, e talora 
isterilivano, la vita commereiale de’ eentri coloniali, l'offensiva 
medo-persiana s’irradiava verso la Grecia, suseitando, con la 
fortunata reazione, uno sforzo onde emerse la nuova Grecia, 
e su di essa Athene. 

Quella che era sorta come una semplice symmachia per ra- 
gienì impreteribili di difesa, si consolidò in una lega attico-delia, 
che, in ultimo, si convertì in unlarvato imperio marittimo di Athene. 

La pace imposta alla Persia (447 a. C.) dopo quasi mezze se- 
colo dì fortunate battaglie marittime e terrestri, assicurò al traf- 
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fico greco la prevalenza nel Mediterraneo orientale. E quelli che 
prima erano stati gli scambi talvolta precari di colonie lontane, 
in parte ancor lottanti per l’esistenza, divennero il mercato per- 
sistente di popoli crescenti di numero e di agi, portati a divenire 
tramite e strumento di commerci ancor più lontani. « Non v'era 
popolo, non re — dice Thucydide — che potesse opporre ostacoli 
alla sua navigazione ». 

Il genio di Pericle fecondò quelle che erano state le felici 
intuizioni e le ardite mosse di Temistocle; e Athene ebbe così, 
al punto più centrale della Grecia, nel Pireo il porto più capace, 
che, mediante la congiunzione con la città, acquistava e dava, 
a questa, sicurezza e doveva poi contribuire a procacciarle tanta 
parte della futura grandezza. 

La conversione in contributi di danaro, da parte della 
quasi generalità degli alleati, di quello che era stato e doveva 
essere un concorso proprio di navi, détte ad Athene, oltre che 
l’ausilio di un poderoso tesoro, quella posizione e quella figura ege- 
monica, che doveva poi conferirle ancor più visibilmente l’aser- 
cizio di un potere giurisdizionale e in genere la direzione di tutta 
la politica generale della Lega. | 

‘E, allora, la città si ampliò e si abbellì; la popolazione si svi- 
luppò pel suo naturale incremento e per l’affluire di forestieri, a 
cuì si rendeva agevole, o in ogni modo possibile, la gestione di 
affari e commerci, e l’importazione di schiavi, adibiti a servizi 
pubblici e privati. E l’eccnomia in continuo svolgimento vi portò, 
col movimento continuo di merci, un tenore di vita più elevato, 
di cuì si giovarono anche, in fertile gara, le arti plastiche, figura- 
tive e della parola, animate già da una nativa genialità, e per il 
più lontano avvenire rimaste insuperate e rese impronta di una 
delle più gloriose fasi della civiltà. x 

Athene riuscì a far prevalere la sua moneta, più perfetta 
di conio e accreditata per bontà di lega; fece prevalere perfino. il 
suo alfabeto, nelle forme definitive che assunse alla fine del se- 
colo V. 

Il mercato ordinario di Athene, quale è lecito rappresentarcelo 
e quale cì vien descritto, appare già quanto di più vario -e vivace 
sì può immaginare: stoffe, utensili, arredi, combustibili, frutti, spe- 
zie, vini e prodotti vegetali di ogni genere, pesce fresco e salato, 
bestiame grosso e minuto, schiavi, manufatti di uso comune 0 
più raflinati, e talora anche libri; tutto reso più rumoroso e com- 
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plesso dalla varietà di tipi e dialetti, di oziosi e saltimbanchi che 
vi circolavano, e talora anche di filosofi o sofisti che vi cercavano 
l’uditorio e l'occasione di una propaganda, all'ombra o in con- 
spetto di portici e templi ed edifici onde la città si veniva ador- 
nando. . 

Ma questo stesso più circoscritto e più precario campo di 
scambi non era che un più modesto riflesso di più lontani, più 
continui e più importanti commerci, che si diramavano ne’ punti 
più remoti: verso l’Ellesponto, dove già dal secolo VI Athene 
aveva posto piede con l’occupazione di Sigeo; verso il Ponto, 
ove arrivavano prodotti più lontani dall’Europa centrale e dalle 
regioni caucasiche; verso il Ionio e l'Adriatico, con cui si stabi- 
livano altre correnti di scambio, e donde giungevano ad Athene 
commestibili, anzi tutto cereali, lane, metalli, legname, materie . 
prime, in genere, e anche raffinatezze, di cui si alimentava la nuova 
vita ellenica, specie atheniese. 

Giovandosi della sua posizione politica e della forza navale 
che n’era il sostrato e la maggiore espressione, Athene aveva mo- 
nopolizzato qualche prodotto o ramo di commercio o si era assi- 
curato un diritto di prelazione o ne aveva fatto un mezzo di risorsa 
finanziaria, attraverso le imposizioni doganali. 

Nel IV secolo a. C. si sa che giungevano ad Athene 800.000 me- 
dimni di frumento; circa 400.000 ettolitri. Il minio di Ceo era 
monopolizzato da Athene. Limiti e impedimenti furono messi al- 
l'esportazione de’ cereali de’ paesi, onde Athene si approvvigio- 
nava. Erano obbligati a passare pel Pireo i vascelli che facevano 
il loro carico in certe zone d’influenza di Athene. 

Dal diritto doganale (dell’1 e del 2 %,) che Athene percepiva 
sulle merci importate o esportate da’ suoi porti alla fine del V se- 
colo, si è voluto calcolare il valore del suo commercio computato 
a 30 o 40.000 talenti, cioè da’ 203 a’ 272 milioni di lire. 

Ma, più che da queste cifre, in parte contestate o conte- 
stabili, e di cui non si può bene apprezzare, quel che più im» 
porta, il valore relativo; un concetto più generico, ma forse più 
consistente, si può avere dalla coscienza o dal senso e anche orgo- 
glio di potenza, che emerge dagli scrittori del tempo: da alcuni 
tratti di Thucidide, e sopra tutto da quello scritto di un oligarca 
atheniese della fine del V secolo, attribuito poi erroneamente a 
Senofonte, dove si constata e si analizza questo stato contem- 
poraneo di Athene. 


58 E. CIOCOTTI 


«Quanti stati continentali vi sono — dice quell’oligarca 1) 
— sono soggetti agli Athoniesi, i maggiori per timore i minori 
addirittura per bisogno; giacchè non v'è Stato che non abbia 
necessità d’importare ed esportare qualche cosa. E non ne avrà il 
modo se non sia in buòni termini con chi ha la signoria del mare. 
Chi ba, poi, l’imperio del mare può far ciò che non può chi demina 
il continente: devastare, volta a volta, il paese di chi ha anche 
forze superiori, potendo approdare dove non si trovino i nemici 
o siano in pochi; e, quando essi siano per sopravvenire, reimba-- 
carsi e dileguare. E, ciò facendo, si trova in minori difficoltà di 
chi venga in soccorso con forze terrestri. Ancora: chi ha il domi- 
nio del mare può, come più vuole, dilungarsi, navigando, dal 
suo territorio; non così chi si allontana, per lunga via, per terra, 
dal suo paese; più lento è il suo andare; e non si può andare a 
‘piedi, e avere con sè il viatico, quanto ne occorre per lungo tempo. 
E chi procede per terra, deve andare per paese amico o vinserlo 
combattendo: chi naviga, può approdare là dove conti di essere 
superiore, o dirigersi altrove finchè trovi terra amica o paese di 
nota inferiorità. Ancora: chi domina in terra difficilmente può 
sopportare la conseguenza di cattivi raccolti determinati da in- 
temperie; più facilmente li affronta chi domini il mare. Dacchè 
non in ogni terra vi sarà carestia; e da’ paesi di sufficiente ricolto 
giungeranno i prodotti a chi ha l'impero del mare. E, se si deve 
far conto anche delle cose minori, mercè il dominio del mare si può 
provvedere, in modo più vario e abbondante, alla buona tavola; | 
in modo che, qualunque cosa gradevole vi possa essere in Sicilia 
o in Italia o in Cypro o in Egytto o in Lydia o nel Ponto, o nel 
Peloponneso, a dove che sia, tutto possa essersi a disposizione 
mediante il dominio del mare. Infine: udendo ogni lingua (gli. 
Atheniesi) potettero essere in gràdo di accogliere qualche cosa 
di uno, qnalche cosa di un altro. E i Greci, massimamente, 
hanno un loro particolare idioma e un particolare modo di 
vita e un particolare portamento: gli Atheniesi hanno invece 
qualcosa di misto, tratto, insieme, dagli Elleni e da’ Barbari 
(cioè dagli stranieri). E, soli degli Elleni e de’ Barbari (cioè: 
degli stranieri), possono arricchire. S:, infatti, uno Siato è ricco 
di legname per costruzioni navali, dove potrà collocarlo se non 
sia d'accordo con chi ha il dominio del mare? E, se uno Stato ab- 


1) Respubl. Atheniens., 11, 3-8; 11-13, 


COMMERCIO E CIVILTÀ 59 


bonda di ferro o di rame o di lino, ove li collocherà se non sia d’ac- 
cordo con chi domina il mare? Ed è così che si possono formare 
lo navi: da uno il ferro, da un altro il rame, da un altro il lino, 
da un altro il bitume. E aggiungi che, i nostri concorrenti, non 
lasciano portare queste cose se non dove essi abbiano l’accesso 
marittimo. E, noì, senza travagliarci a trar nulla dalla terra, 
abbiamo tutto mediante il mare. Nessuno Stato ha, poi, due di 
queste cose insieme, nè si trovano nello stesso paese legname e 
lino, ma, dove abbonda il lino, la terra è magra e non alberata; 
nè si ha rame e ferro dallo stesso Stato, nè due o tre delle altre 
cose nello stesso paese; bensì una cosa in un luogo, un’altra in un 
altro. E, ancora, presso ogni continente vi è una sporgenza o un’isola 
adiacente o uno stretto; cosicchè, a’ dominatori del mare, è sempre 
lecito approdarvi e taglieggiare gli abitanti del continente ». 


XXXVIII. 


E come in parte constatava, in parte prevedeva l’acuto oli- 
rarca, Athene potette largamente usufruire il dominio del mare 
per fondare la sua potenza ed elevarsi a un grado superiore di be- 
nessere e di civiltà, e sostenere, con avversari anche superiori di 
numero e di forza militare, lunghe ed aspre guerre, l’ultima delle 
quali più generale e prolungata quasi per tre decenni. Ma un giorno 
ad Aegospotamos (404) la flotta ricostituita con tanto sacrificio, 
divcune per sorpresa preda del nemico; e fu il crollo della potenza 
politica di Athene. | 

La guerra era stata unga ed immane, irta di conflitti in cui 
erano andate sommerse vite umane, ma, anche più, in confronto a 
queste, vi era stata distruzione di ricchezza. Senonchè, data spe- 
cialmente la natura di quella economia ove mancavano impianti 
complessi e di lenta formazione, e la produzione, sia agricola che 
industriale, avveniva con i mezzi e i processi comparativamente 
più semplici; l'economia della produzione e degli scambi si andò, 
sotto l'impulso di vecchi c nuovi bisogni, ricostituendo in tempo 
relativamente breve. 

E accadde, anzi, di più: 

Con la caduta della potenza atheniese crollò anche quell’accen- 
tramento che ne era stata la caratteristica per quasi mezzo secolo. 
Inoltre, la guerra lunga e diffusa aveva, più o meno, attratto nel- 
l’orbita della grande contesa, insieme ad ogni elemento del più 
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compatto mondo nazionale, anche quello — greco e talora ibrido — 
non greco che ne era al margine. E, in quel processo di restau- 
razione, in cui si suscitavano anche energie sopite e potenziali, 
rientravano, o penetravano nel circolo degli scambi, prodotti 
di regioni prima appartate o meno produttive o, non foss’altro, 
meno in vista. 

La Tessaglia — una regione di 16.000 kq. — trovava la sua 
unità e si armava sotto la condotta di Giasone di Ferae e del suo 
successore, e cercava nel porto di Pagasae uno sbocco a’ suoi pro- 
dotti e alla sua attività sul mare. 

La Macedonia — un paese di 30.000 kq. a cui si attribuisce, 
comunque ipoteticamente, fino una popolazione di poco meno di 
un mezzo milione di abitanti — dopo la morte di Perdicca (413 
a. C.) cominciava quel suo processo di espansione, non solo 
a’ suoi confini continentali ma specialmente verso il mare, con 
cui sì apparecchiava ad acquistare l'egemonia sulla Grecia e poi 
a riassumerne, con esito fortunato, la lotta secolare contro il 
grande Impero d’Oriente. E, mentre la Persia, profittando delle 
discordie elleniche e del reciproco indebolimento, tornava a gravi- 
tare con le sue ingerenze e i suoi traffici verso le sponde del Medi- 
terraneo; le città che le costellavano — Efeso innanzi tutto — e 
le isole che la fronteggiavano, tornavano — nella autonomia, sia 
pure talvolta relativa, loro derivante dell’antagonismo delle po- 
tenze maggiori — ad avere una loro fioritura commerciale. Così 
Cvpro, così Rhodi, dove le tre città dell’isola si univano in uno 
Stato, dando origine (408 a. C.) e vita a una città di comune for- 
mazione che si chiamò Rhodi, e fu la capitale dell’isola. 

La Caria, sotto Maussolo, si riaffermava agendo anche come 
disgregatrice della nuova lega formata, sopra un piede di presunta 
uguaglianza, da Athene. E Bysanzio, profittando della sua posi- 
zione, che le faceva dominare, attraverso l’Ellesponto ed il Bo- 
sforo, le vie e i commerci tanto fruttiferi del Ponto, si dava a una 
sua politica metodicamente infida per mantenersi in uno stato 
d’indipendenza e in una condizione di maggiore attività com- 
morciale, 

Ma un più vigoroso indirizzo politico-commerciale si deter- 
nava tra i Greci d'Occidente, specie da parte di Syracusa; dove, 
dopo la catastrofe dell’offensiva atheniese, le lunghe e fortunose 
vicende interne avevano, alla fine, avuto il loro epilogo nella costi- 
tuzione di un governo assoluto, sotto Diunysio I (405 a. C.). 
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Il quale, rendendo, con l’instaurato regime autoritario, più com- 
patta ed efficiente la forza militare dello Stato, mentre riusciva 
a contenere l’antiéa minaccia carthaginese, tentava, nel suo pro- 
tratto dominio (405-363 a. C.), la formazione di un impero; che, 
dando coesione all'elemento greco di Occidente, estendesse il suo 
potere verso il Tyrreno, dove ‘s’imbatteva nell’ostilità degli Etru- 
schi, e nell’Adriatico, dove incontrava altri ostacoli naturali e 
resistenze d’indigeni. Una lotta aspra, ostinata e diuturna nella 
quale Syracusa, pure avendo successi, non riuscì a realizzare, 
per l'avvenire, l’ardito e vasto disegno. E le città greche della 
Magna Grecia — ad eccezione di Taranto favorita dalla sua po- 
sizione e destinata a sopravvivere sino alla conquista romana 
-— perdettero, nelle reciproche lotte e sotto la pressione degl’in- 
digeni demograficamente prevalenti, l'egemonia e anche l’esi- 
stenza stessa. Pure, attraverso o malgrado lotte, prodotti agricoli 
e industriali di queste avanguardie della Grecia si facevano 
strada, specialmente nella penisola italica, ove quest’Italioti 
penetravano con durevoli tracce, anche di carattere civile. 

Ma anche Athene, perduta l’egemonia politica, cercò di non 
perdere, o almeno di riacquistare il più che si poteva della sua 
posizione commerciale. 

Demolite le mura da cui era protetta la sua comunicazione 
col mare, cercò, attraverso una mutevole serie di alleanze e di 
paci, e poi della nuova confederazione a base di presunta ugua- 
glianza, di riconquistare quel che si poteva della sua indipendenza 
o della sua influenza politica. 

Ma, anche finchè non le riuscì di rialzare le mura di collega- 
mento col Pireo, le restavano l’ampio porto e la sua posizione 
centrale e gli. arredamenti e le tradizioni e i rapporti costituiti 
e le attitudini acquisite che nel commercio contano molto. 

Quel che, in altro tempo, avevano reso i contributi — o me- 
glio tributi — degli alleati, si cercava ora sostituirlo con uno sforzo 
proprio: anche di produzione propria che potesse alla sua volta 
alimentare il commercio. | 

Era un intenso desiderio di conservare o moltiplicare le ri- 
sorse, che si rivela, tra l’altro, nelle ingegnose proposte — rima- 
ste in gran parte tali — di Senofonte '!) per mettere meglio in va- 
lore le miniere del Laurio e fare assumere dallo Stato la gestione 


1) répo, II; III, 13,14; IV. 
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diretta di questa e di altre imprese di carattere industriale e com- 
merciale. | 

È in questo quarto secolo, poi, che siamo meglio informati 
di officine meccaniche, come quelle del padre di Demosthene !), 
per fabbricazioni di armi e di letti, assorte al grado di vere ma- 
nifatture con un numero di lavoratori che andavano da venti a 
cento e implicavano quindi una abbondante produzione e un’or- 
ganizzazione tecnica, sia come si voglia sviluppata. 

Il grano che appunto per questo periodo si sa importato nella 
misura di 400000 ettolitri, fa indurre un notevole sviluppo della 
popolazione, che non poteva alimentarsi con la sola produzione 
locale di un territorio non fecondo e che doveva essere in parte 
adibito ad altre produzioni richieste da un tenore di vita, in una 
certa parte abbastanza elevato. 

Benchè la riduzione a proletariato di una parte del popolo 
che era perciò obbligato a cercarsi mezzi di vita attraverso ogni 
espediente — il diffuso parassitismo attestato dalla commedia 
e il numeroso arolamento mercenario ne possono essere un riì- 
flosso, — faccia desumere un crescente impiego del lavoro liboro; 
non doveva mancare una rilevante importazione di schiavi, sia 
por colmare i vuoti storicamente constatati *) nell'ultimo periodo 
della guerra del Peloponneso, sia per sopperire ad esigenze cre- 
sciute di lusso e a lavori assai faticosi o per cui si desiderava un 
personale più stabile. 


XXXIX. 


Ma quel che venne assumendo una proporzione e -un’impor- 
tanza sempre maggiore, fu il commercio del danaro, nelle sue 
varie forme. 

Il particolarismo greco aveva avuto anche per conseguenza 
il sorgere di monete varie di tipo e d’impronta secondo la molte- 
plicità degli Stati. 

E occorreva barattare le monete di vario piede o tipo e con- 
formare all’adottato sistema ponderale e al valore corrispondente 
della valuta aurea la moneta d’argento, che costituì, per moto 
tempo, il più generale tipo monetario. 


1) C. Aphob., I, 9. 
2) Thucyd., VIII, 27, 5. 
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Molti Stati greci avevano adottato il tipo di moneta di 14.52 gr. 
coniata in Lydia secondo il sistema ponderale fenicio. 

In Egina, nel VII secolo, in base al sistema ponderale cono- 
sciuto come feidoniano, si era coniato lo statere di 12,4 gr., mentre 
l’Eubea, coordinando il suo a quello dell'Asia Minore sotto Dario, 
coniava uno statere di 8,4 gr. 

La Sicilia e la Magna Grecia avevano a base del sistema mone- 
tario la libra di rame indigena (libra, litra) suddivisa in 12 oncie. 

Questa varietà di monete, per sè stessa, faceva sorgere, come 
naturale conseguenza, l’industria del cambiavalute, che barattava, 
di volta in volta, le monete secondo le esigenze delle persone e 
del tuogo in cui sì dovessero spendere. In alcuni Stati era obbli- 
gatorio il cambio, in moneta indigena, della moneta straniera 
a cui non sì dava corso. E, come è ovvio, questa industria doveva 
svilupparsi maggiormente e riuscire più fiorente, dove erano più 
attivi gli scambi e più intenso il commercio. 

Anche a Sparta, per effetto di sussidi della Persia e di bottino 
e di guadagni e profitti fatti da suoi generali ed armate nella guerra 
del Peloponneso e nel periodo che seguì, era penetrata della mo- 
neta di metallo nobile. Ma la ristrettezza degli scambi modesti, 
e la refrattarietà, che, in parte per effetto di condizioni non 
troppo mutate, e come riflesso della tradizione, poteva permanere 
contro i metalli nobili; faceva sì che anche la moneta accumulata 
rimanesse, in generale, inoperosa. Di Lysandro, che, con l’avidità 
spartana, aveva potuto accumulare, nelle sue imprese, un capitale, 
si narra che avesse depositato due talenti a Delfo. 

Ma il caso era diverso in Athene, dove la moneta che vi af- 
fluiva d’altri luoghi o che vi veniva tesoreggiata, trovava possi- 
bilità d’investimenti sia nellPindustria che nel commercio. 

Anzi tutto il movimento stesso del danaro dette luogo a una 
diretta industria, che si potrebbe dire di banca; benchè da qual- 
cuno !) se ne ritenga esagerata la qualificazione e si contesti, 
in questo certo con fondamento, che la sì possa equiparare a 
quella odierna; la quale può contare sopra capitali tanto più ingenti 
e su dì una tecnica tanto più perfezionata, sopra tutto mercè gli 
sviluppati mezzi di trasporti e di comunicazione di ogni genere. 

Ma, tra l’altro e sopra tutto in Demosthene, specialmente 
nelle vicende di Pasione e Formione, appare come « sì lavorasse » 


men id 


1) Saline in Sechmoller’s Jabrbùch, XLV, 2 p. 492 seg. 
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il denaro. « Il deposito, insieme, ed il mutuo, molte volte come ter- 
mini corrispondenti, facevano sì che il danaro, anche delle piccole 
partite, non rimanesse inoperoso, passando, invece, di mano in 
mano e non solo a scopo improduttivo, bensì assai spesso per 
fecondare specializzazioni e attività di vario genere. L’irradiazione, 
anzi, di codeste imprese di credito — e diciamo pure banche, visto 
che anche il modo primo d’indicarle (tefreîa = tavola, banco) 
ha origine in quel tempo — in luoghi diversi e lontani, e quindi 
gli ordinativi di pagamento, senza la contemporanea e specifica 
trasmissione delle somme, versate in corrispondenza dell’ordine; 
ha fatto pensare alla cambiale, che veramente si deve attribuire 
a un periodo molto posteriore ma ebbe in quelle operazioni un 
suo primo germe o impulso rudimentale 1). 

Investito dovette essere pure il danaro in industrie, he ve- 
ramente, per le loro proporzioni e pel modo di gestione, non ave- 
vano bisogno come oggi d’ingente e rinnovato capitale circolante 
e potevano sorgere, piuttosto, con proprii e modesti capitali. 


XL. 


Maggiormente il danaro era assorbito dal commercio, che 
date le condizioni de’ luoghi e de’ tempi, richiamava, con mag- 
giori allettative, investimenti diretti e di credito. 

Giustamente è stato osservato ?) che, in generale nell’anti- 
chità, e anche in questo periodo, molte limitazioni si avevano &’ 
mezzi e strumenti del commercio — oltre al campo stesso d’azione 
— perchè non raggiungesse, anche di lontano, le proporzioni del 
commercio odierno. 

Mancava la categoria de’ commissionari che costituiscono la 
vera trama del commercio; e, con la loro azione suscitano, age- 
volano, indirizzano, raccolgono, trasmettono le domande di ac- 
quisto. 

Mancava l’odierno sviluppatissimo sistema di notizie e d’in- 
formazioni, che, segnalando qua le richieste, là i mezzi di soddi- 


o-_.- /————_=x@=>==—@=@ 


1) Cfr. l’introd:zione al vol. ICI di questa Biblioteca: « Vecchi e niovi orizzanti 
della numismatica e funzione della moneta nel mondo antico », pag. 140 segg. dove 
sono riportati anche dati bibliografici. 

3) J. Hasebroek, Betricbsformen des griechischen Handels im IV Iahrhunderi in 
Hermes (1923) vol. 58 pag. 393 sgg. 
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sfarle, stimola e facilita al tempo stesso gli scambi, li moltiplica, 
l'intensifica e ne rende più pronta l’attuazione. 

Quale che fosse lo stato dell’analfabetismo — ‘valutato in 
diversa maniera ?) — resta sempre che, anche per ragioni ma- 
teriali di mezzi di scrittura e di trasmissione, scarseggiavano le 
comunicazioni epistolari; e ne’ contratti la prova testimoniale, 
con tutte le sue incertezze e le sue lentezze, prevaleva largamente 
sulla convenzione scritta e sulla prova di pagamento mediante 
quietanza. 

L’«emporion » di Athene è additato come un centro d’in- 
formazioni, reso tale appunto dal frequente approdo di vascelli 
partiti da’ punti più diversi. E, come tale, lo si compara, ma a 
quanta distanza! alle odierne borse, dove invece, di ora in ora, e 
si può dire anche da un a un'altro istante, si prospetta l’anda- 
mento delle produzioni, de’ bisogni e degli affari di ogni parte 
del mondo, e si conchiudono convenzioni e si pareggiano partite, 
senza la presenza materiale, anzi tra contraenti che si trovano a 
migliaia di chilometri di distanza. 

Mancavano società costituite e permanenti che associassero in 
larga misura e in maniera permanente capitali e attività accomu- 
nati per un più ampio e più intenso giro di affari. E, per quanto 
sporadicamente la trasmissione materiale del danaro si sostituisse 
| con ordinativi tratti su filiali o corrispondenti, ciò costituiva una 
eccezione o un incidente nel più generale giro degli affari e de’ pa- 
gamenti. 

Si aggiungevano i rischi della navigazione — rischi della pi- 
rateria e sopra tutto rischi naturali — che facevano crescere la 
rata degl’interessi su’ mutui per le navigazioni che andassero 
oltre il 20 settembre. 

E, come conseguenza di tutto questo, da un lato, e, dall’altro, 
delle condizioni generali delle produzioni e de’ mercati, veniva meno 
la possibilità di una specializzazione del commercio, dovendo i ‘© 
commercianti, per non fare a vuoto il viaggio di ritorno, caricare 
ciò che offrisse il mercato e il momento ne’ porti toccati. E tutto 
questo .ricorrere e intrecciarsi di contingenze determinava ancho 
una continua oscillazione di prezzi, non favorevole agli acquisti 
e alla consistenza stessa del commercio e di cui si risentivano i 
contratti stipulati a distanza di luogo e di tempo. Pur tuttavia, co- 


1) In Grasberger e Blitmner presso Hasebroek 1. c. pg. 396. 
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inunque tutte queste ragioni e queste condizioni potessero li- 
mitare lo sviluppo del commercio, altri fattori — indicì di ere- 
scenti bisogni, legittimi od anehe artificiali — operavano centi- 
nui e impellenti, specialmente in Athene e in contri analoghi, per 
promunverlo e ampliarlo. 

Anche il lusso, più o meno relativo, con la sua richiesta in- 
sistente di superfiuità vane ma costose, può allegarsi come un ne- 
tevole coefficiente di un crescente commercio. 

La vita de’ Greci, che necessariamente aveva dovuto ridursi 
a semplicità negli Stati particolari suceeduti all’epoca mycenea, 
venne perdendo questo carattere col crescere dell’agiatezza e col 
contatto de’ Ioni dell’Asia Minore, che avevano sentite le conse- 
guenze del prospero commercio e della vicinanza de’ regimi asia- 
tici. 

Il costume, che nel V secolo manteneva ancora in Grecia, 
per tradizione o per difficoltà di vita e risveglio di sentimento 
nazionale, un’impronta propria; risentì nel secolo successive, qua 
e là e nelle classi alte o ne’ principati, anch’esso la passione del 
lusso. In Athene, dove la struttura della città e la densità della 
popolazione non consentiva diffusa magnificenza di edifizi privati, 
vi furono tuttavia dimore, la cui sontuosità può essere dedotte dal 
valore decuplo (30 mine) e anche, talvolta, venti e trenta volte 
maggiore (100 mine) di quello che era indicato come il valore delle 
case ordinarie (da 3 a 5, a 7, a 10 mine), cioè da 300 all’ineirca a 
1000 lire). Crebbe il lusso, poi, nelle pitture decorative delle case, 
negli arredi, negli ornamenti personali, nelle tavola: lusso che si 
rifletteva, indi, anche, nelle festività pubbliche, negli oggetti ve- 
tivi offerti ne’ templi, nelle funzioni, pompe e celebrazioni (li- 
turgie) assunte da’ più ricchi cittadini. 

Si era poi venuta aumentando la portata delle navi, e quindi 
. la maggiore convenienza di trasporto. Durante la guerra del 

. Peloponneso (Thucyd. VII, 25) sì erano avute navi, dalle misura 
del tempo, calcelate sino a 10. 000 talenti (= 261.96 tonnellate); 
il doppio quasi, per fare un paragone, della nave (Sauta Maria 
di 120-150 tonnellate) con cui Colombo affrontò il tragitto del- 
l’Oceano. A metà del IV secolo (357 a. C.) la capacità di due navi 
onerarie si può valutare dal fatto che Dione vi trasportò 800 mer- 
cenari. Di un’altra nave (Demosth C. Phorm. 5. 10) si diee che tra- 
sportava 300 persone 1). 


1) Cfr. Hasebroek, /. c. pag. 401, 
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| Benché il trasporto de’ viaggiatori in alcune notizie appaia 
fatto a buon mercato (z oboli da Egina al Pireo), il nola delle 
merci era lucroso, specialmente per quelli che, costituendo ad- 
dirittura una impresa di navigazione, avevano molte navi da tra- 
. sporto !). E la facilità con cui riusciva costruire le navi appare an- 
che dal modo come Athene ed altri Stati rifacevano nella guerra 
le flotte decimate o perdute e da quelle numerose ehe armò Dio- 
nysio I (399 a. C.) e Dionysio II (367-57 a. di quattrocento 
navi da cinque e sei ordini di remi *). 


XLI. 


Le sviluppo, sempre relativo, del commereie in questo pe- 
riodo appare, oltre che nelle eontreversie trattate dagti orateri, 
nella terminologia che si va speeificando e rivela una progressiva 
divisione del lavoro ?). 

È una serie di distinzioni, che non sempre è possibile rigore- 
samente chiarire e limitare e su cui non sempre è possibile otte- 
nere un accordo generale degl’interpreti. Ma, anehe attraverso 
discrepanze naturali nella scarsezza e incertezza di dati e a cui 
talvolta attribuiscono esagerata importanza eruditi troppo cor- 
rivi a fissare particolari non bene accertabili; si ha una visione 
generale e approssimativa dell’ambiente. 

Aristotele tiene a distinguere la formazione della ricchezza 
intesa a soddisfare bisogni proprî e della famiglia e quella diretta 
a moltiplicare la propria sostanza a scopo di guadagno; specula- - 
zione che ha per impulso, lievito e mezzo la moneta. Nello Sta- 
girita questa seconda forma di attività è guardata con senso di 
sospetto e di sfavore. 

Ma nello stesso Platone (Politeia 371 c. d.) l’opera dell’inter- 
mediario è considerata come un servigio (diaxovla) reso al pro- 
duttore, a cui risparmia tempo e agevola il collocamento della 
merce. 

Una distinzione iniziale si ha tra l'avtoroAti:, la compra- 
vendita, che avviene, di ciò che si produce del proprio o si acqui- 


1) Hasebroek /. c. pag. 405. 

2) Koster, Antike Seewesen, p. 209gg. 233 sg. 

3) Huvelin (Negotiator e .Mercator) in Daremberg-Naglio, Dictionnaire des as- 
liquilés greeques et romaines; Francotte in Realeneyelo piidie der Altertumswiss, di Pau- 
“ ly-Wissowa (Industrie-Handel); Hasaebroek 1. e. 
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sta per uso proprio, e la zetafZrtix, che si vende e si acquista a 
scopo di commercio. 

La stessa perafAntixij poi si distingue ancora nella éurogla 
(commercio in grande) e xarmZela (commercio al minuto),che, alla 
sua volta ha una categoria in sott’ordine e qualè il ma%yxda74os, 
l’ultimo anello dello spaccio al minuto, come il venditore am- 
bulante. E, naturalmente, in ragione dell’importanza degl’inte- 
ressi che trattava e dell’ambiente in cui viveva e del modo 
di vita che poteva condurre; ognuna di queste categorie godeva 
di una considerazione diversa, e reclutava i suoi elementi, a 
preferenza, in un dato ceto della popolazione. Industria e 
commercio che, in principio, potevano essere stati esercitati a 
preferenza da stranieri residenti (metèci) furono col tempo — sotto 
l’impulso di nuovi bisogni e in vista dell’importanza che acqui- 
stavano — esercitati, in loro concorso, da non pochi cittadini. 

Il commercio esterno, esercitato spesso in luogo lontano, 
esigeva una cooperazione varia, secondo i diversi mezzi di tra- 
sporto e il modo di collocamento delle merci. E, anche qui, se ne 
ha un riflesso nella terminologia non sempre sicura !). 


XLII. 


Ha interesse il chiarire, sin dove si può, per Ja intelligenza 
della divisione del lavoro e del grado di sviluppo del commercio, 
la distinzione e il rapporto tra il commerciante in grande (£/t0006) 
e il padrone di nave (ravxA7006). 

Non sempre, e fors'anche, secondo alcuni solo per eccezione, 
il naucleros esercitava il commercio di generi caricati sulla sua stessa 
nave. Tuttavia non aveva tutta la figura e la funzione dell’o- 
dierno « vettore »; in quanto imbarcava sulla sua nave persone 


1) goprryia secondo alcuni indicherebbe il commercio terrestre, secondo altri 
il commercio esercitato con nave altrui: 7x£39 72x06 indicherebbe, a vicenda, il piccolo 
commercio, 0, più distintamente, il colloramento della merce nel luogo di scarico. 
Cfr. Pauly-Wissowa s. v. Industrie u. Handel e Hasebroek, l. e. p. 406. In una sin- 
tesi come questa, non è possibile e non è il caso d’innestare un'indagine speciale per 
qualche particolare, su cui gli eruditi si attardano, talvolta, oltre l’importanza e l’op- 
portunità per dare significato esclusivo e assoluto a quelle che, specie nella scar- 
sezza di dati adeguati, possono essere, al più, ipotesi concorrenti e riescono utili se 
presentate, insieme, come tali. Ciò sia detto anchè per altri casi e per chi voglia cer- 
vare in queste che sono Introduzioni prospettiche di orientamento e coordinamento, 


ciò che si può cercare nella sparsa, molteplice, voluminosa e, qualche volta, perfino, 


ingombrante suppellettile erudita. 


rimini — —ceteni 
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e merci non sue, traendo dal loro trasporto un guadagno; ma senza 
le responsabilità e le funzioni del vettore, in quanto l’emporos 
soleva accompagnare, egli stesso, la merce imbarcata per curarne 
lo scarico e, pare, lo spaccio dove non era vietato il commercio di 
dettaglio a chi non fosse cittadino dello Stato, o dove vi fosse neces- 
sità o convenienza di farne uno spaccio diretto 1). Nel paragone 
che si è fatto col locatore, la cui pigione è indicata con un va; 
cabolo affine (vavA0v) non si deve dimenticare questa distinzione. 
Come, pure, il « naucleros » potrebbe essere, sotto varî rapporti 
un armatore, ma spesso era egli stesso anche il capitano (éerros?) 
della sua nave; nè era frequente forse il caso di chi avesse varie. 
e importanti navi da traffico, comandate e condotte da altri pre- 
posti. 3a 
È, insomma, tutto un insieme di condizioni e di rapporti, 
che, anche quando non sono rigorosamente e scolasticamente de- 
finiti, dànno un’idea adeguata di uno stadio del commercio, con. 
una divisione del lavoro ancora distante dall’odierna, senza com- 
messionari, senza quelle figure distinte di agenti e di rapporti 
giuridici, quali possono risultare da un odierno codice di com- 
mercio. | i i 


+ NL 


XLIII. 


E su questa industria dì trasporti marittimi si era innestato 
come un modo d’investimento lucroso e suscettivo di ulteriori 
sviluppi il prestito a cambio marittimo  (éxdoow o rvavtixoy 
Òdvercpa). > ù 

Era un prestito la cui restituzione era subordinata al regolare 
arrivo della nave e delle merci imbarcate al punto di destinazione, 
con liberazione quindi del mutuatario, quando un sinistro marittimo 
od altri eventi di forza maggiore avessero fatto perdere la navo 
od il carico. ii 

Era un contratto, che, come appare anche dal modo, onde, 
attraverso varì particolari, lo regola il codice di commercio italiano 
(art. 590 sceeg.) doveva importare distinzioni, modalità, casi ed 
ipotesi, fonti di liti tra gl’interessati dell’antichità, e di interpre- 
tazioni, talora contrastanti, tra studiosi moderni. I quali natural- 
mente, malgrado Vausilio — nel caso più abbondanto — degli 


1) Circa il dè.x7.029) x, cioè lo spaccio. sul lmogo di arrivo efr. Demosth. e. 
Plorm. $ 9; c. Dionys. $ 8 e Hasebroek, 1. c., pag. 422. 
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oratori attici, non possono avere tutti i dati occorrenti per una 
esauriente trattazione 1). 

Non è il caso, quì, — anche pel carattere prevalentemente 
sintetico di questa Introduzione — di fermarsi su tanti partico- 
lari come gli effetti, le clausole, l’estensione dell’ipoteca ecc. 

Gli elementi essenziali ne erano, press’a poco, come oggi: 
una somma o una cosa prestata; un oggetto a garanzia del rim- 
borso del capitale e del pagamento dell’interesse marittimo; 
un rischio marittimo incorso dall’oggetto garentito e messo a, 
carico del mutuatario; un profitto marittimo stipulato da chi dava 
a mutuo ?). ì 

L'esito di queste convenzioni dipendeva in molta parte, dal- 
l'osservanza de’ patti particolari, con cui si determinavano le 
rotte, i mosi e le circostanze de’ viaggi. Un viaggio che, contraria- 
mente alle pattuizioni, toccasse punti non concordati od esclusi, 
o avvenisse in mesi eccezionati come più esposti a’ fortunali; 
accrescevano, oltre le previsioni e gli accordi, i rischi del contratto, 
e ne mutavano le clausole e l'essenza, specie in quelle condizioni 
di navigazione e di insicurezza de’ mari. E, quindi, più facilmente, 
per mutua guarentigia, la convenzione si riduceva in iscritto, a 
differenza di altri contratti. 

Il prestito a cambio marittimo ha qualche elemento comune 
con l'assicurazione; e l’introduzione e la diffusione dell’assicura- 
zione, che non esige l’anticipazione di capitali, lo ha reso perciò, 
oggi, meno frequente, ricorrendo, per lo più, per bisogni che si 
avverino durante il viaggio, sopratutto per riparazioni di avarie 
o rifornimento di viveri. In Grecia, dove il contratto di assicura- 
zione nella sua forma, odierna non era praticato, aveva invece 
largo impiego il contratto di prestito a cambio marittimo, che, 
non solo covriva i rischi, ma portava all’armatore un concorso 
immediato di capitale. E questo concorso, a meglio controllare 
il quale il mutuante spesso viaggiava egli stesso nella nave ipo- 
tecata, faceva sì che creditore e debitore figurassero sostanzial- 
mente come socîì (xotrovol). 

L’elemento del rischio, inerente, poi, nel prestito a cambio 


1) Cfr. Hasebroek /. c.; Beanchet L. Mistotre du droit. privé de la République 
athenienne, Paris 1897, IV pag. 272 sgg. per una più ampia trattazione; Goldschmit 
L. Storia del diritto commerciale. 

2) Beauchet 7. c. IV, 280. Cfr anche Cod, Comm. art, 590. 
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marittimo, ne elevava notevolmente il tasso d’interesse. Nel corso 
del VI secolo, nell’Attica, l’interesse normale poteva calcolarsi 
al 12 %, che negl’impieghi meno sicuri o ne’ prestiti contratti 
pel consumo, saliva anche al 16 e al 18 %. Il tasso medio assunto 
per l’elevazione a capitale era al disotto dell’interesse normale 
andando dall’8 % al 6 % e toccando solo eccezionalmente il 12 %. 
Dal III secolo a. C. in poi anche l’interesse normale andò decli- 
nando ed oscillava tra il 10 e l'8 %. | 

Il] prestito a cambio marittimo, nel IV secolo, nell’Attica, 
era contratto dal 20 al 33 1/, %; e, data la possibilità di un im- 
piego doppio in un anno, poteva far fruttare il capitale fino al 
40 e al 60°?/,%. Si può ben calcolare, quindi, che, malgrado 
certi effetti incerti e rischiosi, ricorresse in maniera relativamente 
frequente 1). i 

Tutta questa gestione di affari, poi, che, quanto più diveniva 
complicata, più dava luogo a controversie, a inadempienze, a frodi, 
dava l’impulso a molteplici liti; a regolare le quali si formava 
un complesso di norme giuridiche con relative azioni giudiziarie 
destinate a tradurle in pratica e a risolvere i frequenti conflitti 
d’interesse. 


XLIV. 


Ma, per quanto reso più vasto dalla sua estensione e più 
intenso dalle modificate abitudini di vita e da maggiori bisogni, 
questo intreccio di commerci trovava limiti ed inceppi nella mol- 
titudine di regimi distinti, in Grecia e nella grande compagine 
della monarchia persiana, che, con i loro istituti e con i loro atteg- 
giamenti politici, in vario modo, potevano rendere più difficile a 
faticosa la penetrazione commerciale. 

L’epoca nuova, che fu inaugurata da Alessandro il Macedone 
(334-323 a. C.), rovesciando la signoria persiana, conquistandone 
anche i più remoti domini e «prendoli all'espansione greca, che 
ha poi fatto chiamare « ellenistico » tutto il periodo e la fase di ci- 
viltà anteriore alla dominazione romana; segna pure, per il commer- 
cio che vi pose radici e germogli, una fase di nuova e feconda fiori- 
tura. 


1) Billetter, (Geschichte des Zinsfusses im griechisch-rOnvischen Altertunò bis auf 
Juastiniun, Leipzig, 1898, pp. 10-57. 
Benuchet, op. cîtt., IV, 248 sg. 
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Nell’intento di rendere stabili le sue vittorie militari e di rac- 
coglierne i frutti, già Alessandro, pure in quel tumultuario stra- 
ripare della sua potenza, aveva fondato città, che, dominando 
punti strategici, si trovavano anche a’ punti di incrocio delle vie 
commerciali, e ne sono rimasti tali anche quando hanno mutato 
nome o destino (Bagdad, Kandahar, Alessandria ecc.). Il dirom- 
persi, con la morte del primo geniale sovrano, del grande impero 
unitario in vari regni, tuttavia di grande estensione e di fastose 
tradizioni (Egytto, Macedonia, Syria, Pergamo) concentrò nelle 
varie nuove capitali le energie e le risorse delle diverse regioni 
e de’ reciproci scambi, che non poterono neppure essere soffo- 
cati attraverso i conflitti distruttivi e la vicenda delle egemonie. 

La grave crisi demografica, ripercussione anche in gran parte 
di crisi economiche, che, segnalata e deplorata in Grecia, si ri- 
solveva in limitazione artificiosa di prole e in abbondanza di mer- 
cenari, trovava ora il suo sfogo in queSte regioni vaste e ricche 
d’Oriente; dove la tecnica, l’ingegnosità, l'esperienza accumulata 
o la cultura della vecchia Grecia andavano ad innestarsi su di un 
tronco capace di dar loro nuovo vigore ed alimento. 

Non a torto, e serbate le debite proporzioni, questa nuova 
fase della vita de’ popoli, che la faceva convergere al bacino del 
Mediterraneo orientale, ha potuto far evocare la scoperta dell’ Ame- 
rica e ì suoi effetti. - 

Il dominio delle vie commerciali, che s’irradiavano da’ grandi 
fiumi mesopotamici e dal Ponto in ogni direzione !), dette nuova 
vita agli scambi, provvedendo in maggiore abbondanza e in più 
grande varietà, materie prime, e assorbendo, in maggiore quantità, 
i manufatti della industria. 

La formazione di città come Alessandria, Antiochia, Seleucia, 
che oltre alla costituzione delle minori crebbero ben presto in modo 
da sorpassare la popolazione delle maggiori città della Grecia; 
dette, per ciò solo, impulso a più intensi consumi e ad una divi- 
sione di lavoro, indice e strumento di una industria più progre- 
dita nelle sue specificazioni e nelle suo raffinatezze, alimentatrice 
di un lusso crescente. 

E tutto insieme costituiva quel più vasto mercato in cuì po- 
tova vigoreggciare il commercio e formarsi quell’ambiente eco- 


1) Per un accenno, con indicazione di fonti, cfr. Beloch K. J. Grieclsche Geschs- 
chte, Zw. Aufl. IV, 1, pag. 280 seg. e Jouguet P. L'imperinlisime macédonien et 
l'hellenisation de POrient, Paris 1926 (Cfr, Moutes commerciales). 
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nomico e sociale, che doveva essere la premessa e la base della 
posteriore economia e del successivo dominio romano. 

La nostra conoscenza delle condizioni che vennero a 
crearsi, troppo scarsa se dovesse poggiare su semplici fonti let- 
terarie, in genere poco intente a questo argomento; è agevolata 
da quanto è potuto sopravvanzare di documenti contemporanei, 
giunti a noi in parte sotto forma epigrafica, e più abbondante- 
mente con quei papiri, che, più usati in Egitto, solo là per ra- 
gioni speciali, sopra tutto climatiche, hanno potuto resistere alla 
forza logoratrice del tempo. Così molto scarsi per il regno dei 
Seleucidi, abbondanti per l’Egytto, gli elementi di questa cono- 
scenza, concernono assai più il regime della terra e l’organizza- 
zione amministrativa, in certi casi, l’attività industriale che non, 
propriamente e direttamente, il commercio. Il quale, non solo 
nella generalità de’ casi non si può valutare quantitativamente, 
ma dà, talora, anche luogo a contestazioni sulla sua obbiettiva 
esistenza oltre che sulle sue forme e modi di esercizio !). Qualche 
conclusione si può trarre, indirettamente, dalla nozione che 
si può avere e dal concetto che si può formarsi della produzione 
de’ vari paesi e dalla sua organizzazione. 


XLV. 


Cominciando dall’Egytto, della cui vita economica si può 
avere maggiore conoscenza, specie dopo la scoverta delle Revenue 


Ù 


1) Recentemente il Tarn (Hellenistic Civilisatton, Lordra 1927, pag. 200), scri- 
veva a questo proposito: « Quando scendiamo a’ particolari del commercio, ci troviamo 
allo sbaraglio pel fatto che in tutta la vasta letteratura dell’ellenismo non c’è da 
mentovare un’opera che espressamente si occupi del suo commercio, pure importante 
com'era; nè l’erudizione moderna ha colmato la lacuna tranne che per isolati punti 
dell’ampio campo. Il commercio ellenistico è un palimsesto sommerso sotto quello 
dell’Impero Romano come le vie ellenistiche giacciono sotto le romane; e non si può 
dedurlo per riflesso da’ meglio noti fenomeni romani. Parte del materiale usufruito 
nelle più recenti compilazioni è indubbiamente ellenistico; ma tutto il complesso 
dell’argomento esige una fondamentale analisi». Già il Rostowtzew (The founda- 
tone of social and econonvie life in Egypt in Ellenistic times, per l’Egytto, Journal of 
Egyptian Archaeology (VI-1920, pag. 168:, aveva detto: « Scarsissimi elementi di 
prova si possono utilizzare per la conoscenza dell’ organizzazione del commercio 
esterno ». E, nella concezione del Rostowtzeff, il commercio interno è quasi eliminato 
in Egytto. 

Lo Schubart W. (Aegypten von Aleronder dem Grossen bis auf Mohammed, Ber- 
lin 1923) dice: « Solo, incompleto emerge da’ documenti il quadro del commercio, 
considerato ne’ suoi particolari. Nel] delinearlo si distingue bene il commercio in grande 
dal commercio di dettaglio ‘he rivende al minuto, ma, dove e come risulta poco chiaro », 
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Laws e più recentemente della corrispondenza e degli appunti di 
Zenone, il fiduciario di Apollonio, il ministro delle finanze (dios. 
xNtns) dell’Egytto'); l’insigne papirologo russo giunge ad un risul- 
tato che riassume così (Journal of Eg. Arch. 1920, pag. 170): 
«Se le mie conclusioni sono giuste, noi possiamo tracciare un 
quadro generale assai istruttivo della condizione economica e 
sociale dell'Egitto Tolemaico. Per la prima volta noi c’imbattiamo 
in un ampio e sistematico piano di tutta la vita economica di 
un paese ». 

Ma, in un denso e suggestivo scritto su di « Alessandro il 
Grande e l’economia ellenistica ?), U. Wilcken, eminente tra 
quanti oggi sl occupano di papirologia ed economia dell’Egytto 
ellenistico, attenua di molto la portata di questa « nazionalizza- 
zione » alla quale ama, invece, sostituire un indirizzo di segnalato 
«mercantilismo »: una definizione relativamente meno aliena da 
quello che fu l’indirizzo economico del regime tolemaico; se anche 


come l’impiego di parecchi altri neologismi, accanto al vantaggio . 


di dare, per approssimazione, un concetto sintetico del fenomeno 
antico, può indurre qualche equivoco, velandone le divergenze. 

La dinastia tolemaica si formò in Egytto, dove Alessandro 
ne introdusse lo stipite in forma di occupazione militare. Questa 
sua origine; le necessità di politica interna che obbligavano a 
tenere stretto insieme, con distinzione permanente, e sovrapposto 
alla popolazione indigena l’elemento greco importato e sopravve- 
nuto; le emergenze della politica esterna, che rendevano sempre 
più costosa la difesa e la controffensiva spesso degenerate in in- 
vadenze, e finalmente il desiderio e la gara del fasto, insinuatosi 
nelle corti ellenistiche; portarono alla costituzione di una vistosa 
finanza con l’escogitazione di ogni mezzo che potesse impinguarla 
e formare grandi riserve. Al che si aggiungeva anche la necessità 
di utilizzare la stessa popolazione indigena, in una forma coatta 
e reggimentata, quale poteva venir suggerita ora da qualche suo 
atteggiamento refrattario, più spesso dalla sua stessa condizione 
sougelta. 

Ciò avvenne, tuttavia, secondo la necessità dettava, in forma 
successiva, storica, empirica, che può, per comodità di concezione, 
essere riassunta e prospettata in una categoria più attuale o più 


1) A large estate tn Equpt tn the third century B. C. by M. Rostowtzeff, Madison 
1922 con la bibliografia a pag. 1X-X. 
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familiare a’ moderni, ma sempre che ciò vada inteso relativamente 
e senza deformare ciò che, in realtà, fu quella fase storica 1). 

In vista di questo bisogno d’impinguare la finanza del re e 
dello Stato — solo embrionalmente e poì gradatamente distinta — 
e in corrispondenza della spinta autocratica e del preliminare ordina- 
mento militare, facile a convertirsi in burocrazia; la dinastia tole- 
maica, sin dal suo primo costituirsi come tale, mirò a considerare 
ed affermare insieme a un suo diritto di sovranità inteso in senso 
orientale un suo proprio diritto di dominio'su tutto il suolo e su 
tutto ciò che ne promanava. Il che, naturale del resto in un paese 
di conquista e da parte di una organizzazione militare, riesciva 
più facile, in quanto poteva ricollegarsi al punto di vista e all’am- 
biente dell’antica sovranità faraonica di diritto divino. 


XLVI. 


Assunta in proprio da parte della corona la gestione di una 
notevole estensione di terre (x©00a Bacrtd x), datano altra in con- 
cessione (év dpéoei), altra ancora assegnata a’ soldati (x4n00vgxf) 
ed altra (d$moed) sotto forma non ben definita, che si può tuttavia 
assumere quasi como feudale; il monopolio di certi prodotti era 
in fondo la maniera più empirica, ma, pel tempo, anche più 
semplice di realizzare quella che fu poi la materia fiscale; come 
quella che confondeva insieme la produzione regia e l'altrui 
e aveva, nel genere stesso visibile del prodotto, un controllo 
e — tranne la complicazione burocratiea — un mezzo semplice 
di percezione. Mentre occorsero, indi, catasti e registrazioni 
preventive, quando il diritto fiscale si fece valere, prevalente- 
mente, a mezzo d'imposta. 

Per chi, intanto — come pure accade — da a questa forma di 
attribuzione fiscale una portata assoluta e universale — quale 
sarebbe, in senso stretto, quella che oggi chiamiamo « nazionaliz- 
zazione » — non resterebbe più campo per il commerciò, del quale 
avrebbe dovuto ossere unico agente lo Stato e per esso l’ammini- 
strazione regia. 

Ma, in realtà, i monopoli non ebbero tale estensione è 


# 


1) In SchAmoller's Jahrbuch fiir Gesetzgebung, Verwaltung und Volkswirthschaft 
în deutschem Reich, vol. 45 (1921, p.g 369 spe. 
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tale .forma assoluta !). Più rigorosi e diffusi — per quanto si 
può argomentare da’ documenti avanzati — nel III secolo a. C., 
si‘andarono riducendo e attenuando successivamente, per far 
luogo a percezioni sotto form» di tributi e ad appalti, che, se 
talvolta servivano a realizzare il monopolio, più altre volte riu- 
.scivano ad avviarlo verso una trasformazione tributaria. 

a 


LI 
4. 


XLVII. 


| 

Ma, anche nel periodo di massima estensione e intensifi- 
. cazione del monopolio, che peraltro non si può nè definire nè de- 
limitaro strettamente, la condizione non fu mai tale da escludere 
il commercio privato, unificandolo tutto come un’altra e più go- 
nerale forma di monopolio nelle mani dello Stato. 

Anzi tutto, anche le forme più sieure di monopolio non esclu- 

dono un’eccezione a favore de’ templi *) che se ne avvalevano 
non solo per le necessità della propria funzione ma anche a scopo 
‘ d’industria e commercio. Per gli stessi olii — il massimo campo 
del monopolio — l’olio di oliva e quello di rafano ) erano lasciati 
a’ privati. Ma è tutta la condizione generale della produzione e 
i l’attività delle sue città (Alessandria, Naucratis, Ptolemais, 
‘ Koptos, Arsinoe ecc.), che implica un esercizio del commercio, 
anche fuori dell’azione dello Stato, se anche talvolta ad essa coor- 
‘ dinato. 
Per quanto, come emerge da papiri a noi pervenuti, fosse, 
“ne.ll’Egytto telemaico, progredito il sistema di rilevazione con re- 
ì gistrazione di proprietà, industrie e persone mediante rilievi ca- 
tastali o censimenti, è difficile che essi potessero abbracciare 
ogni attività, per moncpolizzarla, specialm< nte dove la popola- 
zione era più sparsa e l’attività economica più isolata o più ru- 
dimentale. 


1) IL Wilcken (op. cît., pag. 395 sgg.), oltre i monopoli delle industrie cstrat- 
tive (miniere, saline, allume, nitro ecc.) ritiene come sicuri i monopolii degli olii -— 
ad eccezione di quelli di oliva — tessitura, banche, e probabili quelli di gualchiere, 
papiri, birra, aromi, siltio, forxe vetro e meno probabile quelli di conceria e tintoria, 
insistendo inoltre sulla considerazione che le regole del monopolio degli olii di semi, 
contenute nelle Pevenue Laws, non possono generalizzarsi. Cfr, pure K. Riezler, Ueder 
Finanzen und Monopole in alten Griechenland; Maspero H. Les finances de. lEgypte 
sous les Lagides, Paris 1905 e Ciccotti E., Lineamenti dell'evoluzione tributaria nel mondo 
antico, pag. 49:g. 68, e passim rel vol. V di questa accolta ove sono citati testi e 
letteratura. o 

2) Cfr. Wilcken. op. cit., p. 393; Reil Tb., Bestrige zur Kenntniss des Gewerbes 
im hellenistischen Acqyprten, Leipzig. 1913, pag. 3, 9-11, 22 e passim. 

3) Reil, op. cit., pag. 3. 


—— — 
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Dando una scorsa all’indagine di arti e mestieri, ‘che si eranc 
estremamente specificati, ramificandosi in una, spesso minuziosa, 
divisione del lavoro '); si può ben argomentare che molti di essi - 
sfuggivano 21 monopolio, talvolta per il loro esercizio domestic), 
tal'altra per il campo singolarmente ristretto in cui potevano 
svolgersi. 

Degli stessi monopoli, anche là dove possono ritenersi sicuri, 
non si conosce bene — tranne che per gli olii — il modo di orga- 
nizzazione. Specie dove il monopolio era esercitato per appaltog 
si riduceva spesso a una partecipazione 21 profitto ?*). Il mono- 
polio della tessitura, in quanto cra tale, per la stessa tecnica del 
tempo poggiava in massima sull'industria domestica che ‘confe- 
zionava e cedeva i suol predotti 3). La materia prima de’ papiri 
era fornita, per l’elaborazione, in gran parte da privati *). 

Dove il monopolio era monopolio di vendita semplicemente, 
poggiava sulla produzione privata. E tutto ciò implicava un mo- 
vimento di mano d’opera, di salari, di esercizî privati, che esor- 
bita da un quadro, anche generico, di nazionalizzazione. 

Anche qui, come in altri aspetti e campi dell’antichità, bi- 
sogna guardarsi da concezioni schematiche che mal si adattano 
a istituti in formazione e a processi in continua evoluzione. 

In Grecia i monopoli erano stati, in genere suggeriti o imposti 
da bisogni impellenti e come espedienti dell’ora, od erano stati 
speculazioni di privati. In Egytto, giovandosi del regime auto- 
cratico e della condizione generalo del paese e del popolo soggio- 
gato, assunsero consistenza maggiore, ma che rivelarono le loro vere 
finalità evolvendo sempre: più verso le forme d’imposta, le quali 
divennero più diffuse nel periodo romano, per tornare alla forma 
monopolistica ne’ secoli di decadenza e sotto il dominio bizantino 
come un modo necessario per assicurare 0 sostituire l’imposta. 

I_dazi, non solo di confine, ma interni *), rivelano anch'essi, 
quanta parte di attività economica dovesse svolgersi fuori dell’a- 
zione diretta dello Stato; perchè queste percezioni, come quelle 
stesse dell’imposti non sono conciliabili col monopolio, il quale 


n a iaia, 


1) Rei], op. cit. passim. (fr. pure Flinders. Petrie W. M., Les arts ct metiera de 
l'ancienne Egquypto, trad. frane., Paris 1914. 

?) Reil, op. cit., pag. 4. 

3) Reil, op. cit., pag. 6 e 108. 

4) Reil, op. cit., pag. 8. 

5) Reil, op. cit., pag. 20. 
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realizza in pieno ciò che l’imposta realizza semplicemente sotto 
forma di prelevamento e partecipazione alla produzione privata. 

E, quando alcuni eruditi, hanno voluto, come ad es., pel sale, 
far coincidere il monopolio e la tassa, non si sa intendere, come ab- 
bia potuto avvenire quello che, dato il monopolio, sarebbe stata 
una superfetazione; a meno che non s’intenda come una tassa 
sul diritto 0 concessione di vendita. 

E, infine, i progressi dell'economia monetaria, che general- 
mente si segnalano nell’Egytto tolemaico, debbono intendersi in 
diretto rapporto con l'attività economica, industriale e commer- 
ciale de’ privati. Perchè, in rogime di monopolio o di generale pro- 
duzione dello Stato, non s’intenderebbe donde verrebbe ai pri- 
vati la moneta che è un mezzo e un prodotto di scambio, e a che 
servirebbe un mezzo di retribuzione e di scambio che funzione- 
rebbe meglio con la ripartizione e le concessioni di propri pro- 
dotti. | DE 

Alessandria, posta all’inerocio delle vie commerciali, era il 
grande adito attraverso cui si svolgeva il commercio di importa- 
zione e di esportazione dall’Egytto. i 

Sotto l'Impero si sa che l'esportazione superava di molto 
l'importazione (Strab. XVII p. 793 C), a differenza di ciò che av- 
veniva a Pozzuoli; o nell’importazione la parte maggiore avveniva 
dal porto interno (Mareotide); quindi dall’Egytto. Vi era, dunque, 
come oggi si direbbe, una bilancia commerciale favorevole, che 
si può presumibilmente riportare anche al periodo tolemaico. 

La grande produzione agraria e l’eecedenza di frumento, che 
attraverso i donativi e indi nel contributo all’annona si può con- 
statare malgrado la densità della popolazione; lascia indurre fon- 
datamente cho vi era una notevole esportazione di grano. L’im- 
portazione era un fenomeno del tutto eccezionale, nel caso di ca- 
restla!). Materie alimentari (grano, olio, vino in non grande quan- 
tità) ’Egytto esportava pure insiame a manufatti (armi, ornamenti, 
tessuti, vetri) verso il sud-est attraverso il Mar Rosso, scambian- 
doli con materie prime da trasformare, come avorio, tartaruga, 
spezio, pelli, profumi, schiavi. 

Il vivace movimento di importazione ed esportazione, met- 
tendo capo ad Alessandria, anche pel transito, vi aveva determi- 


1) Dittenberger, Orient. Cr. I. S. I, 56, 17 segg.; Wilcken, op. cît., p. 407. 
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nato un notevole movimento industriale, che elaborava, sia le 
materie importate anche dal Nord (rame, porpora, marmi, colori) 
sia quelle indigene (lino, lana). 

Alessandria, era quindi, l’emporio per l'esportazione di 
a) merci di transito; d) manufatti con materie greggie importate; 
c) manufatti con materie egyziane, che, in tre rami (papiri, 
tessuti, vetri), si poteva dire avessero una assoluta prevalenza 
nel traffico del tempo. 

Oltre di ciò, ad Alessandria approdavano anche le mercì per 
consumi di lusso (vini di Rhodi, di Lesbo, olii fini di oliva ecc.). 

Nel primo secolo a. C., si calcolavano a duecento le navi 
(Cic. pro Rab. 39 seg.), che facevano una regolare esportazione 
da Alessandria per Pozzuoli. Inoltre, quei prodotti che si possono 
considerare come più particolari dell’Egytto si trovano, irradiati, 
ne' luoghi più eccentrici e più Jontani. 


XLVIII. 


Manca per la conoscenza degli altri regni ellenistici quell’ab- 
bondanza di notizie che per l’Egytto è fornita sopratutto da’ pa- 
piri. 

Pure, comunque in termini più generali, si può avere la con- 
cezion3 della loro attività econc mica e delle loro viva partecipa- 
zione al movimento commerciale generale dell’epoca. — 

Erano, anzi tutto, regni di grande estensione che comprerde- 
vano nel loro territorio paesi di varia e spesso ricca produzione. 

L'Impero dé’ Seleucidi, che, normalmente, potè comprendere 
un area calcolata, approssimativamente, a 600.000 kmq., era giunto, 
talvolta, ad un’estensione di forse 3 1 milioni di chilometri qua- 
drati; il regno de’ Tolemei non era giunto, nel periodo di massima 
espansione, oltre i 120.000 kmq.; la Macedonia a 90.000 Kmq. !) 
Il regno di Pergamo è calcolato a 172.405 kmq. e poco più nel 
periodo di maggiore espansione *). i 

La politica de’ Saleucidi, ebbe, come uno de’ principali ob- 
biettivi, la dominazione dell» tre grandi vie commerciali su cui 
si svolgeva il commercio orientale, specie dell’India. Il monopo- 


1) Beloch K. J., Griechische Geschichte, 2 dafl. IV, 1 pag. 328 seg. con menzione 
della bibliografia. 


?) Cardinali G., /{ Regno di Pergamo, Roma, 1906 pp. 173 seg. 
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lio di queste, sopra tutto delle vie centrali che dall’India pel Golfo 
Persico 6 pel Tigri andavan a Seleucia, insieme all’utilizzazione 
de’ paesi adiacenti, formò l’oggetto della tenace lotta, che (198-7 
a. C.) si conchiuse con l'espulsione del sovrano tolemaico dalla 
Syria e dall’Asia Minore. Quando la chiave di questa via venne 
in mano de’ Parthi, e con la morte di Seleuco il regno syriaco 
era stato tagliato fuori dal Mar Nero; vi fu un ripiegamento sulle 
vie meridionali che erano dominate da Indiani, e con vedute mo- 
nopolistiche, da Arabi 1). 

Il regno di Pergamo, sin da’ suoi esordì (301 a. 0.), quando 
Filetero s'impadronì del tesoro affidatogli da Lysimaco, poteva 
contare su di un fondo, in specie, di 9000 talenti, che furono, del 
resto, un punto di partenza per l’incremento politico ed econo- 
mico dello Stato *). Un calcolo della sua potenzialità economica 
desunta dalle entrate finanziarie, non è possibile fare, perchè 
queste, calcolate da alcuni a 16.000 talenti, non si possono valutare 
con sicurezza 3). Nè forse — specie in uno Stato antico e senza 
conoscere il sistema e il grado della pressione tributaria — si po- 
.trebbe, dall’una cosa all’altra, fare una fondata induzione. 

La ricchezza degli Attalidi era, certamente, divenuta fa- 
mosa, quasi proverbiale (Horat, Carm. I, 1). 

Il sovrano, o, come si voglia dire, lo Stato aveva cespiti in- 
genti nell’imposta fondiaria fissa, in vasti demanî, in entrate 
doganali ‘): cespiti che crescono di volta in volta, con l’estendersi, 
sia pure talora precario, del territorio del regno. E della magni- 
ficenza a cui si elevò il regno è rimasto testimone, ne’ suoi avanzi 
monumentali, il grandioso altare della Gigantomachia, ora a Berlino. 

Ma venendo, da questi dati più generali, alla valutazione del 
commercio, Je sue proporzioni si possono desumere, anche in man- 
canza di particolari, dalle notizie dello sue produzioni. 

Già, nella regione che era stata ed era il nocciolo del regno, 
cho s’irradiava dal Monte Ida, Pergamo aveva miniere di rame e 
d’argento, dovizia di legname, riechezza di allevamenti di cavalli 
e di maudre e coltivazioni intense di orti è vigneti, probabilmente 


1) Tarn, op. cît., pug. 194 segg. 

2) Cardinali, op. cîit., pag. 7 e passim; Rostowtzew, Notes on the economie policy 
of the Pergamene kings in Anatolian studies presented to sir M. Ramsay, Manchester, 
1922, pag. 360 segg. 

3) Cardinali, op. cit., pag. 191 segg. 

4) Cardinali, op. cît., pag. 175 segg. 
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in esercizio diretto; mentre una popolazione di addetti alla gleba, 
nella condizione che fu poi de’ coloni, sparsa in villaggi, aggre- 
gati in parte a templi e città o compresi in domini regali dava 
sopra tutto un contributo di cereali !). 

Le lane, le pelli che si trasvano da questi allevamenti; il legno, 
il lino che si traeva dalle coltivazioni, fornivano materie ad indu- 
strie divenute famose come quelle delle vesti attaliche, variegate 
di oro, delle tende (aulaea), delle pergamene, divenute poi tipiche 
e che erano lavorate in parte in fabbriche regie, in parte altrove, 
come fors’anche i laterizi e le terrecotte. 

Ora questa produzione, come altre accessorie o d’altro genere, 
dovevano dare impulso ad un commercio, che, come quello di 
materie d’importazione, ispirava e indirizzava molta parte della 
politica del re di Pergamo specie ne’ rapporti delle città greche 
della costa, che, se anche in una condizione non sempre omoge- 
nea o ben determinata, concorrevano al benessere: del regno di 
Pergamo con i loro contributi o con la loro funzione commerciale. 
Specialmente prima che si facesse di Efeso il gran porto del Re- 
gno, vi fu trattamento speciale per varie delle città greche, so- 
pratutto Cyzico, attraverso cui si aveva il ferro della regione de’ 
Chalybi, altrimenti intercettato, essendo Sinope nelle mani del 
re del Ponto e la via di Sinope ed Eraclea dominata dal re di 
Bithynia e da’ Galati. 


- 


XLIX. 


Così, nel periodo ellenistico, il Mediterraneo, specie nel suo 
bacino orientale, era ravvivato da un commercio più intenso e più 
vario, a cui i nuovi regni con le proprie produzioni e con quelli 
delle regioni più interne, e mediante una più complessa organizza- 
zione, davano sempre più ricco e più continuo alimento. 

La navigazione, più che delle maggiori proporzioni delle navi, 
talvolta inceppate dalla loro stessa mole, si giovava della perizia 
crescente che abbreviava le rotte e ne aumentava le linee. Il li- 
bro di Timosthene di Rodi entrava in uso, come oggi il porto- 
lano del Mediterraneo. 

L'intensità de’ guadagni, poi, che dava il 20 è il 30% 


1) Rostowtzew. Notes on the economy ece., pag. 377 segg. 


82 E. CICCOTTI 


dettaglianti perfino il 100 % '), acuiva i desideri e temprava le 
attitudini. 

Esercitavano industrie e commercì i re; ne esercitavano i 
templi, talvolta connessi con le città, talvolta staccati *). Efeso, 
Nardi, Pessinunte erano sopra tutto importanti. Molti di essi, rac- 
cogliendo de’ depositi e dandoli a mutuo, facevano le funzioni 
di banche, e sorreggevano, col credito, specie il commercio. 

Le esplorazioni, particolarmente ad impulso de’ Seleucidi, 
come quelle di Patrocles e di Megasthene, sono anch’esse un in- 
dizio di questa vivacità di commercio; altrettando le fondazioni 
di città da Suez al Mar Rosso. 

Il ferro de’ Chalybi e della Laconia, il rame di Cvpro e del 
Sinai; lo stagno della Cornovaglia e poi delle regioni della Loira 
e della Garonna; il cinabro della Cappadocia; gli schiavi di ogni 
regione, il frumento dell’Egytto, della Cirenaica e poi anche della 
Sicilia e della Numidia; il pesce salato di Bysanzio; i datteri di 
Babylonia, i frutti e le noci del Ponto, i vini dalla Syria setten- 
trionale e dello Jonio e delle isole; i fichi di Antiochia, le noci di 
Berytho, i tessuti di Alessandria, le lane di Mileto, come i prodotti 
similari, più ardui e correnti; erano tutti oggetti di traffico, e 
i più delicati indizii di un genere di vita sempre più raffinato. 
Compariva in Egytto il pepe del Malabar; e si conosceva lo zuc- 
chero, benchè usato come semplice medicinale. 


L. 


Rhodi (170 a. C.), col provvento del dazio d’entrata del 2 %, 
segnava un movimento di importazione ed esportazione quasi 
quintuplo di quello di Athene nel 401 a. C.: un milione di drachme 
contro dugentomila. 

Ma, pur decaduta politicamente e priva dell’egemonia com- 
merciale, anche la Grecia propriamente detta si giovava del com- 
mercio di transito: Corintho sopra tutto che risorgeva oltre i li- 
miti della più antica prosperità; se ne giovavano, benchè meno, 
anche Athene, Calcide, Ambracia. E si segnalava il vasellame di 
argento anche in regioni di scarso traffico e di modesta economia 
come la Messenia 3). 


1) ‘Tarn, op. cit., pagg. 200.1. 

?) Il Rostowtzew (Nutes, pag. 370.1) nel solo regno di Pergamo ne calcolò 13 
della prima catevoria e, da 14 a 20, della seconda. 

3) Tarn, op. cit. 
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Il medio circolante si aumentò per corrispondere a quèsto 
movimento. E, nella decadenza del piede i e corintio, 
prevalsero la drachme di Alessandria, identica con l’attica (che 
ebbe corso in Macedonia, in Syria, in Pergamo, in Bithynia, nel 
Mar Nero) e la rodia adottata da Tolemeo I, finchè, conquistata 
la Fenicia, non la cambiò col tipo fenicio a cui aderì, poi, anche 
Rbhodi. 

Le regioni del Bacino occidentale del Mediterraneo, avevano, 
dal punto di vista diretto, una parte proporzionalmente ridotta 
a questo movimento con il frumento dell’Africa e della Sicilia, 
in quanto occorresse a integrare la deficiente provvista della Cri- 
mea, e con i metalli sopratutto della Spagna. 

Ma se ne sentiva la ripercussione perfino nella moneta argen- 
tea adottata da Roma (269 a. C.). E tutta la nuova economia 
formata dall’ellenismo doveva nell’avvenire costituire la base di 
quella che, nel suo aspetto e nella sua organizzazione, fu poi l’e- 
conomia e la finanza dell’ultimo periodo della Repubblica romana 
e poi dell’Impero. 


LI. 


Come si è, pure di passaggio, accennato, il bacino occidentale 
del Mediterraneo non si poteva dire tagliato fuori dal movimento 
generale del commercio nè da quello del bacino orientale. E prima 
e dopo dell’epoca 2llenistica, materie prime ne erano esportate e 
manufatti vi erano importati. Ma, in genere, viveva di una vita 
propria, con caratteri particolari determinati dalla natura e dalla 
condizione de’ paesi riveraschi e del loro retroterra e della posi- 
zione in cuì, reciprocamente, venivano a trovarsi gli elementi 
che vi esercitavano il commercio. 

Questi erano i Greci che, sciamando dalla Grecia o dall'Asia 
minore, avevano costellate di colonie, sempre più fiorenti, le 
srandi isole del Mediterraneo, sopratutto la Sicilia e le coste tir- 
reno-ioniche, costituendo qualche emporio anche in Ispagna e 
particolarmente a Massalia, nella Gallia; gli Etruschi, che pure 
irradiandosi verso il mezzogiorno dominavano, dal Lazio in su, 
la sponda del Tirreno; e, in prevalenza, i Carthaginesi che, fondata 
la loro città sulla costa africana, fra l’odierne Tunisi e Biserta, 
avevano di là disseminate numercse colonie sino alla regione dello 
Syrti, alle grandi isole e alla Spagna, sviluppando, attraverso di 
esse, sul mare e sulle terre dominate un vistoso commercio. 
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Ma questi diversi elemonti, talora alleati, spesso in contrasto, 
finchè non riuscirono a stabilire una sicura e durevole egemonia 
o dominazione, pur mantenendo reciproci scambi, si limitavano 
e intralciavano anche, in pace e in guerra, reciprocamente, non 
solo per rispettivo spirito d’invadenza, ma pure per necessità di 
vita. E la storia generale del commercio occidentala è, in massima, 
anche la storia de’ loro ricorrenti conflitti e de’ loro temporanei 
accordi. 


LII. 


Fino agl’inizî del primo millennio avanti l’E. V., nell’area 
dell'Europa dove ora si svolge una fiorente attività civile, si era 
vissuta una vita che lentamente si sviluppava da quelle che ave- 
vano potuto essere le sue condizioni primordiali. 

Le caverne trogloditiche, le abitazioni su palafitte, sulle 
sponde de’ laghi, e poi le.« terremare » che ne avevano riprodotto 
il tipo specie nelle terre acquitrinose, avevano dato il più antico 
ricetto a gruppi di viventi, che, in un decorso tante volte secolare, 
oltre che contro le aggressioni reciproche e dello fiere, avevano 


dovuto schermirsi — anche attraverso spostamenti e migrazioni, 


— da intollerabili mutamenti atmosferici come quelli che: sì erano 
avvicendati con le epoche glaciali. 

‘ Gradatamente gli utensili e strumenti di pietra grezza si erano 
venuti affinando; e vi erano succeduti quelli di pietra polita, a 
cui, poi, si erano avvicendati e frammistiì quelli di rame e di bronzo 
per poi fare luogo all'uso lentamente progressivo del ferro, che, 
como si è già innanzi accennato, appunto a’ principî del primo 
millennio a. C., faceva la sua apparizione nolla Germania meri- 
dionale, in Fianeia e in Italia no’ luoghi e ne’ periodi che prendono 
nome più particolarmente da Hallstatt nell’Austria superiore e da 
Villanova presso Bologna. 

In questo lento e secolare processo vi era stato un crescente 
ldomesticamento di animali; sì era introdotta, accanto alla pa- 
storizia, l'agricoltura; una tecnica successivamente migliorata aveva 
informata la produzione degli arredi e delle armi; e la vita sociale, 
in corrispondenza di queste condizioni progredite, si era sviluppata 
in molteplici, sparsi ma qualche volta, forse, associati villaggi. 

In questo stato non aveva potuto mancare un commercio 
che dalle forme più rudimontali era asceso a gradi meno primitivi, 
gia. per procurarsi le materie prime più necessarie, sia per uno 
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scambio di prodotti che era il termii e corrispondente e l'elemento 
indispensabile per procacciarsi ciò che mancava. 

I resti e i riflessi di uno stadio, che è stato definito come pre- 
myceneo e myceneo e di cui, con la distruzione successiva e il s80- 
vrapporsi di più progredite civiltà, sono rimaste sola testimo-. 
nianza necropeli, anche vaste, particolarmente in Sicilia; mo- 
strano che il commercio orientale stese lo sue propagini anche in 
Occidente, fors’anche con iniziali impianti di fattorie e sporadicho 
colonizzazioni. Per qualche tempo — se anche ora è contestato — 
si è fatta risalire nientemeno che al 1049 a. C., la fondazione di 
Cuma; e si ritiene vi sia stata, sulla sponda mediterranea occiden- 
tale dell’Africa, prima della fondazione di Carthagine, una colo- 
nizzazione fenicia !). 

Ma è tra il IX e ’VIII secolo che, fondata Carthagine da’ Fe- 
nici, sorgono Naxos (735 a. C.). Syracusa (734 a. C.) in Sicilia e 
poi Metaponto, Sibari sulla sponda ionica per opera de’ Greci, 
che successivamente si espandono in Sardegna, in Corsica, sulle 
coste della Spagna e della Gallia. E il loro movimento si scontra 
o s’intreccia con quello degli Etruschi, de’ quali i secoli seguenti 
segnano l’ascensione, caratterizzata specie dalla formazione di 
centri cittadini e da uno sviluppo progressivo dalla marina. 

Ed è da questo tempo che il bacino occidentale del Mediterra- 
neo, comincia a vivere di una vita non solo più intensa, ma con 
fisonomia propria. Una vita, che, pur mantenendo sempre rapporti 
col bacino orientale e deducendone prodotti e motivi di arte e di 
produzione, attrae materie prime dal vasto e più lontano retro- 
terra, le trasforma, le utilizza, le scambia; e dà luogo a un com- 
mercio che è, insieme, l’espressione e il lievito di una civiltà, 
destinata ad assorbire, elaborare e diffondere le civiltà precedenti, 
quando esse entreranno in una fase di decadenza che segue la 
fine della loro vita indipendente. 


LIII. 


È appunto tra la fine del IX e il principio dell'VIII secolo 
che, secondo la tradizione, da una principessa e nobili fuggitivi 
di Tyro sarebbe stata fondata (814-13 a. C.) Carthagine. La quale, 
così, non era il più antico impianto fenicio ma era destinata a 


1) Gsell S., Histoire ancienne de Afrique du Nord, Paris, 1913, I pag. 366 segg. 
404 segg. e passim. 
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sovrapporsi a gli altri, como Gades e Utica, ben più antichi; do- 
minando i centri minori e dando ad essi un’unità, quantunque in 
genere formale, con l’egemonia che veniva a esercitare su di essi 
e il prestigio che conferiva al loro esercizio commerciale, assumen- 
done, perfino, ne’ rapporti esterni una legale rappresentanza. 

Questi impianti fenicii, fondati in principio con l’intento. e 
nelle forme di semplici fattorie, avevano scelti posti, che, mentre 
potevano conservare facili rapporti col retroterra, potevano avere 
sempre libera la via del mare. E, a un tempo, mettevano al coverto 
da aggressioni in massa d’indiveni, con cui era utile e anche neces- 
sario coltivare relazioni commerciali, ma le cui disposizioni po- 
tevano essere insidiose per loro naturale indole, e anche per lo 
stesso spirito d’invadenza de’ colonizzatori sospetti nelle loro 
intenzioni e per la continua loro progressiva penetrazione. 

Utica, che, secondo la tradizione, sarebbe stata fondata 287 
anni prima di Carthagine, quindi nel 1101 a. C., situata in una 
insenatura in prossimità della vallo della Medjerd (Bagrada) e di 
una strozzatura del Mediterraneo, era in una posizione favorevole 
al commercio. Ma in una posizione ben più favorevole venne a 
trovarsi Carthagine, più prossima ancora allo sbocco della Medjerda, 
sita su di un’altura che divradava su due specchi di mare, natural- 
mente circoscritti, facili ad essere chiusi con opere artificiali, e 
congiunta al retroterra da una stretta lingua di terra, che, mentre 
era sufficiente a’ rapporti commerciali, era anche più agevole a 
munire e a difendere; e rendeva la città sicura e indipendente. 

Per il modo come venne usufruita questa posizione, per l’uti- 
lizzazione che si fece de’ porti e de’ capitali formati nel commer- 
cio per sviluppare le forze navali e farne mezzo di espansione; 
Carthagine potè mettersi alla testa di vecchie e indipendenti 
colonie e crearne delle nuove sino a formare un vero imperio ma- 
rittimo in continuo avanzamento. a 

Nell’atto stesso che procedeva la sua egemonia sulle colonie 
di comune origine, Carthagine estendeva sul retroterra africano 
un potere, che, ora sotto forma di protettorato, ora sotto forma 
di reale sovranità, l’abilitava a sfruttare e monopolizzare il com- 
mercio di regioni, le quali potevano fornire lane, vino, frutti di vario 
genere, pelli, legname, aromi e tutto quanto poteva in quel tempo 
alimentare il traffico (miele, cera, piume, avorio e pesce mari- 
nato, minerali, pietre preziose) e poi, col tempo, con l’estendersi 
delle colture, dare olio e grano, ed anche cespiti tributari e, 
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all'occorrenza, uomini per le flotte e la milizia, quali poteva ado- 
perare uno Stato che usò poi guerreggiare con forze mercenarie, 0, 
almeno generalmente, non tratte dalla cittadinanza imperante. 

I rapporti, che, in principio dovè mantenere sopratutto con 
l'Oriente — originario punto di partenza e di riferimento — 
la trassero naturalmente ad assicurarsi i punti d’appoggio della 
lunga rotta, occupando, o subentrando a’ Fenici, a Malta, Gozzo, 
sulle coste stesse della Sicilia e nelle isole che la fronteggiavano. 

E, sulla stessa traccia, i Carthaginesi s’irradiavano al 
nord e ad occidente, con lo stesso metodo di installarsi nelle pic- 
cole isole, in faccia alla Sardegna e alle Baleari; dove li teneva al 
sicuro la natura de’ luoghi e la propria forza navale, per avviare 
ed estendere, di là, i propri commerci e indi porro piede più sta- 
bilmente nella stessa Sardegna, nella Corsica, nelle Baleari e fi- 
nalmente nella Spagna, su cui, col tempo Carthagine doveva, 
poi, fare il maggiore assegnamento per trarne forze armate, ali- 
menti, materie prime e specialmente metalli, quali potevano dare 
le ricche miniere, sopratutto d’argento, della Spagna. 


LIV. 


Su questa base, ampia e largamente produttiva ma non ugual- 
mente segnalata per forza di coesione — fu poi detto che, come 
Roma poggiava su di una massa di forze nazionali, Carthagine 
poggiava su di una base di « sabbia d’oro » — si era venuto co0- 
stituendo uno Stato potente, ma costretto, ad ora ad ora, a man- 
tenere, con i mezzi esteriori della forza e della politica, quella ra- 
gione d’esistenza e di potenza che non rampollava da intime sor- 
genti e non aveva radice organica nella omogeneità de’ suci ele- 
menti. 

La città dominante, a cui, nel momento della sua fine. alla 
metà del II secolo avanti lV’E. V., viene attribuita (da Strabone) 
una popolazione di 700.000 abitanti, e nel III secolo, al tempo dello 
sbarco di Agatocle, per puro calcolo, una cittadinanza di 2 a 
300.000 capi, all’infuori di schiavi e meteci; era riuscita tuttavia a 
darsi una costituzione, ammirata dagli antichi. E, per essa — in 
un ambiente scarso di ceto medio benestante, con una plebe 
che viveva giorno per giorno e una classe di grandi commercianti 
e grandi latifondisti — si era realizzata un'apparente sovranità 


8g F. CICCOTTI 


popolare con un effettivo predominio aristocratico — a preferenza 
fondiario — che, volta a volta, si risolveva in una dominazione 
oligarchica e anche in una egemonia di famiglie e- di persone. 

La coesione di questa compagine all’interno, e la sua resistenza 
e la forza all’esterno, era assicurata dall’abbondanza de’ cespiti 
e de’ tributi che ne sostenevano l’economia e la finanza ne’ tempi 
tranquilli e prosperosi. 

Un contributo fisso degli alleati; tributi imposti a’ soggetti 
dopo che Carthagine ridusse in suo dominio una parte del terri- 
torio adiacente; dazî sul traffico delle merci; multe nell’esercizio 
della giurisdizione; costituirono allo Stato carthaginese una po- 
derosa finanza; a «cui poi, col possesso della Spagna, si aggiunse 
lo sfruttamento di ricche miniere. Considerando che, al tempo 
di Polybio, le sole miniere di Carthagena davano un gettito di 
36 milioni di sesterzi (circa nove milioni di lire) si può bene imma- 
ginare di quale importanza potesse essere tutto questo cespite. 

Come pure la ricchezza di Carthagine può essere valutata, 
indirettamente, dalle ingenti spese di guerra contribuite a’ nemici: 
2.000 talenti nel 480 a. C., 300 a Dionysio (396 a. C.), altrettanto 
forse ad Agatocle; e poi, a’ Romani, 3200 talenti (nel 241 a. C.) 
in dieci rate, 1.200 (nel 238 a. C.),10.000 in 50 rate (nel 201). Ciò 
oltre alle spese sostenute in proprio per alimentare così lunghe 
guerre. 

Per alimentare oltre che una finanza cospicua anche una eco- 
| nomia tale da soddisfare la classe dominante, e, di rimbalzo, la 
meno abbiente, occorreva un commercio intenso e persistente, 
che poggiava così sull’agricoltura come sui prodotti industriali 
proprii e d’altri paesi. La sua produzione agraria era stata por- 
tata ad un alto livello; e che la tecnica industriale vi fosse anche 
sviluppata, lo lascia argomentare, oltre a qualche avanzo archeo- 
logico, ciò che si sa doll’applicazione della meccanica a ordigni di 
guerTa. 

Frumento, frutti, vino, olio, legumi, lino, datteri, miele, cera, 
spezie, aromi, oro, ferro, piombo, rame, allume, sale, gemme, pro- 
dotti minerali di ogni genere, lane, pelli, bestiame di ogni ordine, 
schiavi, e tutte le elaborazioni che, in patria e fuori, riusciva fare 
delle materie prime disponibili; davano materia a questo commer- 
cio, che su tutte le sponde del Mediterraneo e sulle adiacenti più 
immediate atHuivano anche da terre più lontane. 

A questa intensità di commerci sembrerebbe fare contrasto 
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il tardo sviluppo della moneta, che, come tale, apparve tardi, 
quale vera moneta di oro e di rame sulla fine del V e principio 
del IV secolo a. C.; mentre la moneta di argento tardò ancora a 
venire. E, per uso interno a Carthagine, circolò per molto tempo 
‘ una specie di moneta convenzionale: una piccola borsa di cuoio 
suggellata, in cui solo l’agente dello Stato che l’aveva formata 
sapeva veramente che cosa fosse contenuto!). 

Ma questa apparente inferiorità di situazione monetaria si 
risolve e si spiega, probabilmente, nel fatto che, nell’intensità del 
commercio, doveva aver molto luogo lo scambio di merce con merce, 
specialmente ne’ paesi di economia naturale. E, agli scambi di 
paesi di più sviluppata economia monetaria, si provvedeva forse 
meglio con le monete di là stesso ricavate, mediante le merci ven- 
dute, o con monete più generalmente, anche universalmente ac- 
cettate; come certi tipi della Grecia propria e dell'Asia minore. 

Per conservare, intanto, e sviluppare sempre più un com- 
mercio, che costituiva la sua ragion d’essere la sua forza e la 
sua meta; Carthagine — lo Stato più propriamente, più esclusi- 
vamente commerciale dell’antichità — si doveva tendere in uno 
sforzo continuo: una costante autorità sugli alleati ridotti sempre 
più a sudditanza, un regime di ferro su’ soggetti, e lo sviluppo con- 
tinuo di un sistema coloniale che si risolveva in frequenti ed aspre 
guerre con gl’indigeni e poi con i concorrenti quando sorse e poi 
s’inasprì la concorrenza di competitori. 

Il che costava molte spese, specie quando al concorso degli 
alleati e de’ sudditi, si aggiunse o subentrò l’impiego sempre più 
largo di mercenari, sempre più esigenti, più dispendiosi e anche 
più pericolosi. 


LV. 


Date le condizioni de’ tempi, e quelle più particolari di Cartha- 
gine, la sua politica commerciale, al primo affacciarsi della con- 
correnza, assunse vieppiù carattere di monopolio, che, natural- 
mente, non poteva poi mantenersi indefinitamente e in forma . 
assoluta. E, anche temperata, non poteva a meno di risolversi 
in conflitti con Greci, con Etruschi, con Romani; i nuovi e vecchi 
elementi nazionali, che, col crescere de’ Joro bisogni e con lele- 


1) Pseudo-Platon, £ryzias, 400 4. 
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varsi della loro vita civile, sentivano il bisogno di conservare o 
aprire una via alla loro azione e a’ loro commercì nel comune ba- 
cino del Mediterraneo occidentale. 

Il commercio e la colonizzazione ellenica che si erano prima 
rivolti verso l'Oriente, costellando di emporii e città tutte la co- 
stiera dall’Asia minore al Mar Nero e alla Crimea, presero, poi, 
anche, col crescere della loro produzione industriale e sotto la 
pressione demografica e delle cause politiche, la via dell’Occi- 
dente. | 

Secondo la tradizione — ora contestata — per lungo tempo 
come si è altrove accennato, si è ritenuto che sin dal 1049 a. C., 
si sarebbe fondata la colonia greca di Cumae, che doveva poi avere 
tanta importanza. Ma è nell’VIII secolo che sulla costa setten- 
trionale e orientale della Sicilia da Nasso (735 a. C.) a Syracusa 
(734 a. C.) a Megara (729 a. C.) 1) e poi più diffusamente si span- 
deva la colonizzazione greca. E, prima e poi, a Metaponto, a Pan- 
dosia (773 a. C.), a Sib&ri e Crotone (708 a. C.), a Taranto (706 
a. C.), Locri (673 a. C.) ?). Più lontano si spinsero i Foceani, che 
già nel VII secolo si erano affacciati in concorrenza con i Fenici, 


sino nella Spagna, a Tartesso; e, in sèguito alle vicende dall’Asia 
minore, sotto la pressione de’ soverchianti imperi orientali fon- 
darono, allo sbocco del Rodano, Massalia (600 a. C.), —che poi doveva 
fondare alla sua volta Alalia (565 a. C.), sulla costa orientale della 
Corsica, e poi Elea nell’Italia Meridionale, a sud di Posidonia, e 
altre fondazioni forse in Ispagna *). Cominciò, quindi, tra Greci 
e Carthaginesi un contrasto che, in mare e in terra, in Sardegna, 
in Corsica e in Sicilia, ebbe le più varie e più aspre vicende. E sino 
alla conquista romana, sì venne ancora più complicando col pro- 
gresso economico e civile, e quindi con l’attività commerciale 
del rimanente della penisola italica, già dall’emergere del regime 
etrusco. 


1) Thuc., VI, 3-4. 

è) Bsloch, Campanien? 145 sgg.: Busolt. (riechk. Gesch., 1, pag. 262 segg.; 
364 segg., Npeck, op. cit., II, pag. 166-192 La pubblicazione più recente sulle colonie 
della Magna Grecia è Ciaceri E., Storia della Magna Grecia, Milano-Roma, 1924, ove 
è indicata anche la bibliografia. 

3) Speck, op. cit., 11, pag. 334, seg, 470 segg. 
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LVI. 


Già nell’VIII secolo a. C. una larga parte della popolazione 
italica, da oltre l'Appennino Emiliano alla foce del Sele, aveva, 
in vario grado, formata una sua civiltà, la cui impronta — come si 
può ritenere in materia ancora assai disputata — era stata data 
da elementi di provenienza orientale, che, con la loro lingua, con 
loro istituti religiosi e civili, avevano importate anche relazioni 
« commerciali e procedimenti tecnici, poi innestati su produzioni 
locali condotte così a maggiore a bi 

Asserragliati talora, in alto, in forti rocche, donde si direbbe 
abbiamo voluto dominare una popolazione soggetta, non avevano 
mancato di costellare di città la sponda tirrenica dell’Italia Cen- 
trale e le sue adiacenze (Allumiere e Tolfa, Ansedonia, Caere, 
Conca, Luni, Populonia, Ruselle, Tarquinia, Tuscania ecc.), 
per esercitarvi un traffico, a cui forniva materia il loro cre- 
scente tenore di vita col conseguente potere di acquisto e la 
produzione anche industriale loro e delle isole dominate. Il possesso 
dell'Elba (Ilva, Aithalia) aveva fornito loro un contingente per 
quel tempo inesauribile di ferro, di cui, poi, gli Etruschi sfrutta- 
vano e riducevano le ganghe in alti forni impiantati sulla costa 
italica a Populonia, quando il combustibile occorrente cominciò 
a scarseggiare nell'isola. Ed è fin superfluo dire che valore avesse, 
allora come sempre, poter disporre di un metallo, che, mentre an- 
dava sostituendo, con vantaggio, il rame e il bronzo nella più 
parte degli usi della vita e della tecnica che vi sopperiva, aveva 
un primo © più ampio impiego, con effetti superiori, nella fabbri- 
cazione delle armi. : | 


LVII. 


Con P'elevarsi della civiltà e i progressi della produzione indu- 
striale nella Grecia propriamente detta, risorgente a più alti de- 
stini dalle stesse catastrofi del regime myceneo, gli Etruschi ave- 
vano attraverso l'Adriatico e sopratutto attraverso il Tyrreno, 


1) La pubblicazione di P. Duvati, Etruria antica, vol. I-II, che è anche la più 
recente del genere, dà, in forma sintetica e autorevolmente divulgativa, una sostan- 
ziale nozione di tutto quanto si riferisce alla civiltà etrusca e alle questioni connesse. 
con ampi riferimenti alle fonti letterarie e monumentali e alla relativa letteratura, 
E questa citazione, dato il carattere di que.to seritto, dispensa da riferimenti più 
particolari. 
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importati prodotti di ogni genere: anzi tutto ceramiche prima corin- 
tie e poi attiche, che indi avevano imitate e acclimatate nelle pro- 
prie regioni, dando luogo a un’industria similare certo meno per- 
fetta ma a larga base. Sia dove si restò nel campo dell’imitazione, 
sia dove, come per i vasi aretini, si conservò e perfezionò il tipo 
indigeno, questo ramo d’industria riuscì a crearsi un ampio mer- 
cato 1). 

E col progresso del tempo, insieme a questa industria, se ne 
vennero sviluppando altre con carattere proprio. 

La lavorazione del bronzo, di cui avanzano esempiî in varie 

forme di ciste, oltre che in altri manufatti, attinse proporzioni note- 
voli. Come notevole sviluppo ebbo la plastica, in argilla, in legno, in 
avorio. E, se anche la statuaria conservò molte volte rigidità di 
forme o non ebbe forza di espressione, la produzione ebbe largo 
sviluppo, come attesterebbe la notizia di duemila statue requi- 
site da’ Romani nella espugnazione di Volsinii Veteres (265 a. C.); 
e si ebbero, in esemplari come quelli dell’arringatore, ora a Firenze, 
saggi di arte esimia. E così anche vi si diffuse la pittura. 
. — La tessitura, che era una competenza di lavoro donnesco, le 
calzature e lavorazioni anche più ordinarie, attestano di un’atti- 
vità industriale molto proficua, che, poi, nell’oreficeria, pel ma- 
teriale e pel genere di lavoro, acquistava anche maggiore impor- 
tanza. 

Le tombe straordinariamente numerose, mentre sono esempi 
di quell’architettura etrusca, che attinse nel tempio una forma 
poi conservata e sviluppata ancora da’ Romani; hanno documentato 
sia per la loro abbondanza e struttura, come pel ricco materiale 
di ogni genere talvolta sfuggito alla depredazione, qual grado di 
opulenza avesse specialmente la classe dominante degli Etruschi. 


LVIII. 


E tutta questa produzione, insieme all’abbondante produ- 
zione agricola, di frumento e di vino, e al bestiame, costituiva una 
ricca materia di esportazione, che cercava Jo sfogo in parte nel com- 
mercio marittimo, in parte nella stessa terraforma. 
L’importanza e la dovizia di Vejo, che, nelle varie o incerte 
sorti della dominazione etrusca in Campania, costituiva il punto 
avanzato della civiltà etrusca verso il Mezzogiorno, mostra come 


1} Speck, op. cit., HI, 1, pag. 246 seg. 
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procedesse questa espansione, le cui tracce emergono sopra tutto 
a Praeneste. 

Ma, al tempo stesso, gli Etruschi, gravitando anche verso la 
valle padana, ora per trovarvi una via di espansione, ora per 
resistere alla pressione celtica sempre più insistente, avevano in 
mano loro le chiavi del commercio con le regioni anche transal- 
pine. Una strada di quasi duecento chilometri, cho da Pisa attra- 
verso Pistoia e Bologna portava, per l'Appennino, alla valle del 
Po; Marzabotto, a cavaliere del Reno e de’ passi appenninici, e poi 
Bononia e il posto avanzato di Mantova; e gli avanzi di manu- 
fatti, rintracciati nel Tirolo, in Isvizzera e più oltre; attestano 
come, se anche i commercianti etruschi non andavano essi stessi 
oltre Basilea, le loro merci si spandovano ben più oltre, dando e 
assumendo, a vicenda, l'impronta della produzione di paesi in 
cui sì esportava. 

L’ambra che veniva dal nord trovò nella valle del Po un punto 
di concentrazione, in cuì si localizzò anche la leggenda intorno 
all’Eridano; e di là si diffondeva nel mondo ellenico finchè fu ivi 
di moda, verso occidente quando l’andazzo ne declinò in Grecia. 

L’Etruria, sviluppando così la naturale fecondità del paese, 
utilizzando le sue risorse minerarie, mettendo a partito la sua 
posizione geografica che le dava lo sbocco su due mari, il Tyrreno 
e l’ Adriatico; era divenuta un centro di produzione e un mercato, 
ove, insieme a’ suoi prodotti naturali e alla più grande varietà 
di arredi e di utensili, affluivano insieme a’ prodotti industriali 
della Grecia, l’incenso e l’avorio dell’Oriente, gli scarabei dell’E- 
gytto, la pece, il miele, la cera della Corsica, gli analoghi prodotti 
de’ paesi alpini al pari delle pelli e le lane del loro bestiame, e 
schiavi di ogni paese. 

L’immenso materiale di ogni genere, e spesso prezioso, che 
andava, ogni anno, a immobilizzarsi nelle innumerevoli tombe @ 
di cuì solo una piccola parte è giunta a noi, attesta quale ricchezza 
si fosse ammassata nel paese e quale relativa intensità vi doves- 
sero avere gli scambi. I quali, oltre l'andamento di ogni giorno, 
avevano un’espressione più solenne e più intensa nelle ricorrenti 
fiere intorno al santuario di Voltumna (forse presso l’odierno 
Montefiascone; forse nell'odierna Scrofano; — saerum fanum) © 
nel Bosco sacro di Feronia, nelle adiacenze del Soratte, ove ave- 
vano un punto di contatto Etruschi, Latini e Sabini. 

Per l’esportazione e l’importazione oltremarina attraverso il 
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Tytreno — quello adriatico faceva capo massimamente ad Hatria 
e Spina per il commercio della valle padana e de’ paesi transal- 
pini — il centro principale era divenuto Caere (oggi Cerveteri), 
conosciuta da’ Fenici come Agylla (la città circolare, rotonda). 
che posta a poca distanza dal mare, avea ivi il suo porto (Pyrgi) 
‘ollocata in uno de’ punti più centrali della spiaggia tyrrenica, 
in prossimità di grandi centri di popolazione come Vejo, ne’ punti 
di sbocco di un’attività commerciule e politica, che puntava sul 
Lazio e più oltre; Caere aveva acquistato, per i commercianti 
stranieri, la fama di un terreno neutro, alieno sopra tutto da quella 
pirateria che, i torto 6 a ragione, veniva da’ Greci e Fenici, non 
puri anch'essi di ogni colpa, rinfacciata agli Etruschi e che, certo, 
era una delle tare e de’ tarli del commercio antico; e, come un 
punto, di più sicuro recapito, attraeva, quindi, in ispecie Fenici 
e Greci dalle spiagge meno lontane. 


LIX. 


Data questa crescente espansione e importanza commerciale 
degli Etruschi e la loro avanzata, anche terrestre, verso il Mezzo- 
giorno, non potevano a meno di disegniarsi, sempre più acuti e 
distinti, con gli altri due popoli penetrati nel Mediterraneo occi- 
dentale, punti di contatto, che sì dovevano, volta a volta, risol- 
vere in accordi e conflitti. | 

La prima e maggiore incompatibilità si rivelò con i Greci, 
sia per il possesso e sfruttamento della Corsiea, ove i Greci ave- 
vano fondata (565 a. C.) e poi ingrandita (545 a. C.) Alalia, sia 
per Cuma, che, impiantata su di uno de’ punti più fertili e di mag- 
giore importanza commerciale della spiaggia tyrrenica, conteneva 
l'espansione etrusca e faceva concorrenza a’ suoi commerci, irra- 
diando anche la sua attivita sulla retrostante Campania. 

Contro i Greci, fecero una prima alleanza Etruschi e Cartha- 
ginesi, che poterono anche impiantare una loro fattoria (Punicum) 
nelle adiacenze di Caore. E, già tra il 540 eil 538 a. C. dettero nelle 
acque di Sardegna, a’ Foceani. una battaglia, in cui i Grecì rima- 
sero apparentemente padroni delle acque; ma dovettero tuttavia 
finire per abbandonare la Corsica agli Etruschi. 

Ma, por quanto, dopo giò, riuscissero a mantenere od acquistare 
un’egemonia, quale poteva assicurare una marina sviluppata e 
bene allenata, gli Etruschi si {trovarono i sostenere con diversa 
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fortuna la lotta quando ebbero non più contro la sola Cuma, 
ma anche Dionysio, che, riuscito a restaurare il prestigio e le 
sorti elleniche, contro i Carthaginesi in Sicilia, moveva ora 
(384 a. C.), con più ampi intenti di potenza politica e commer- 
ciale contro i loro alleati gli Etruschi, devastando la maggiore 
loro sede sul Tyrreno e SPIAZGRAosI anche nelle più lontano 
spiagge dell’ Adriatico. 

Pure costretti, intanto, a contenere espansione e commerci di 
fronte al più potente avversario, che li fronteggiava, gli Etruschi 
intensificavano la loro attività commerciale nella zona setten- 
trionale. Ma non perciò potevano rinunziare a’ contatti ellenici, 
donde traevano altra materia di commerci. E un argomento per 
ritenere che, malgrado il conflitto e ne’ momenti in cui non era 
generale e continuo non cessarono i rapporti commerciali col mondo 
greco, lo offre la monetazione etrusca in questo. periodo. | 


Cn 


LX. 


La circolazione monetaria etrusca riflette, anzi, ne’ vari pe- 
Jiodi in cui si è voluta, da taluno, per comodità di studio distin- 
guere 1!) — e se ne sono calcolati sei dal V.° secolo al 150 a. C. — 
le varie sorti ‘del popolo etrusco, i suoi periodi di ascensione e de- 
cadenza, i suoi rapporti e le varie correnti commerciali, 

A tutto il secolo VI a. C., gli Etruschi usavano per i loro rap- 
porti commerciali esterni monete di oro e di artento, d’impronta 
ellenica — fossero pure in parte imitate e come taluno vorrebbe, 
coniate in Populonia — naturalmente del tipo che più aveva corso 
e più era accetto ne’ paesi con cui si trafficava. 

. Le prime monete auree del V secolo, basate sulla litra argen- 
tea (gr. 0.875) del sistema euboico-syracusano, accennano a rap- 
porti — sopratutto di Populonia — con Syracusa; e il pezzo di 
gr. 2,91, corrispondendo a 50 litre argentee, rivelerebbe il rap- 
porto più consueto dell’oro all’argento di 1:15 *), che peraltro 
non è ritenuto da tutti sempre costante *). Più tardi, pure con la 
stessa proporzione di valore, si trova adottata un’impronta che 
accenna a rapporti con la Campania. 


1) Speck, op. cit., IIl, 1 pag. 301 segg. 
2) Cfr. Ducati, Etruria antica, I pap. 154 segg. 
* 3) Speck, op. cu., II, 1 pag. 302. 
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Con la metà del secolo V cominciò la monetazione argentea che, 
nel secolo successivo, presenta una specificazione, per cui, accanto 
alla serie connessa al sistema euboico-syracusano, se ne presenta 
un’altra che si basa sul peso del doppio scrupolo romano (gr. 2,374), 
poi ridotto a uno scrupolo, peso del posteriore sesterzio romano 
(1.137). Era una riduzione determinata, secondo le varie inter- 
pretazioni, dalla contemporanea svalutazione del tetradramma 8sy- 
racusano e dalla proporzione, che si stabiliva in multiplo con 
gli stateri (gr. 11.339) e dramme (gr. 5.637) di Corcyra, con cui le 
città dell'Etruria più interne commerciavano attraverso l’Adria- 
tico; e mirava a dare un rapporto più costante (1 :288) all’ar- 
gento col rame, anch’esso successivamente variato sin alla pro- 
porzione di 1 :120. 

Parallela a tutta questa evoluzione monetaria di metallo 
. nobile era stata quella della circolazione del bronzo, che, partendo 
dall’informe aes rude, scambiato secondo il semplice peso, era 
passata all’aes signatum, contrassegnato da indicazione di peso e 
di simbolo, per poi venire all’aes grave; aes grave o asse librale, che 
ebbe i suoi multipli e sottomultipli (semisse, triente, quadrante, 
Sestante, oncia) !). 


LXI. 


Intanto, anche le condizioni economiche e civili del Lazio 
venivano progredendo per il normale sviluppo delle sue energie 
produttive e per la penetrazione o il riflesso di tutto ciò che in 
Etruria elevava il livello della vita civile, 

Non si può dire veramente fino a che punto, in questo periodo, 
fosse avanzata l'agricoltura del Lazio. Può, anche, essere forse 
troppo ardito, come ha fatto un insigne recente scrittore *), non 
solo dedurre un regolare e sistematico sistema di drenaggi dall’esi- 
stenza di cuniculi di non univoco uso, come quelli constatati a 
Velletri, ma assumerlo come generale a tutta la regione. La dif- 
fusa esistenza di boschi, l’esteso bisogno di pascoli naturali, occor- 
renti, in mancanza di prati artificiali, al sostentamento di nume- 
rose greggi e mandre; doveva restringere l’area della coltivazione 
frumentaria, a cui, ancora, in tempi più progrediti, il primo clas- 


1) Per particolari cfr. Segrè, op. cit., pag. 308 segg. 
2) Tenney Frank, An economie history of Rome, 23 ed., Londra 1927, pag. 1 segg. 
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Sico trattato di agricoltura !) dava il sesto posto nella gradazione 
del reddito. 

Certo, il crescere della popolazione dovette, come si poteva, 
fare intensificare, qua e là, l’agricoltura e con essa la coltura de’ 
cereali; benchè nè il tradizionale aratro potesse rendere i solchi 
più profondi, nè la reintegrazione della fecondità del terreno po- 
tesse avvenire, allora, per altra via che non fosse lo stabbio, cioè 
una diffusa pastorizia, a sostenere la quale non si può dire di 
quanto fosse diffusa la pratica di leguminose coltivate. 

In ogni modo, un ampio traffico di legname occorrente a’ 
molteplici usi della vita e anche alle costruzioni navali delle 
adiacenti regioni marittime e tutti i prodotti di lane, di pelli, di 
carne e di latto che poteva fornire una pastorizia ancor oggi, 
pure nelle forme primitive, fiorente nel Lazio; potevano dare incre- 
mento ad aziende familiari, pel tempo anche cospicue, che un 
regime di vita parsimonioso e severo, quale si rispecchia nella 
tradizione, poteva conservare e sviluppare. 


LXII. 


Certo il materiale archeologico che, pure frammentariamente e 
a riprese è tornato alla luce, può dare un’idea, se anche talora 
indeterminata di un elevarsi delle condizioni di vita, della loro 
stratificazione e de’ rapporti di scambio che vi davano alimento 
o ne conseguivano ?). 

Nell’età del bronzo gli avanzi archeologici offrono l’aspetto 
di una società, che a qualche insigne studioso (Montelius), se anche 
in dissenso da altri, è potuta sembrare priva di caratteri di- 
stinti dalle altre di qua e di là dell’ Appennino. 

Ma già con la prima e più ancor con la seconda età del ferro 3) 
— e quindi già dal secolo VIII a. C. — si cominciano a rilevare 
caratteri distintivi rilevati da oggetti di uso e di ornamento im- 
portati da una o da un’altra regione, e talora ad imitazione di essi 


1) Cat. de agri cult., 2. i 

2) Cfr. sopratutto Pinza, Monumenti primitivi di Roma e del Lazio antico 
in Monumenti antichi editi dall'Accademia de’ Lincei, vol. XV (1905). 

3) L. E. W. Adams (A study inthe commerce of Latium, Northampton Mass., 1921), 
pur aderendo, in genere, al Pinza, tende a svalutare le importazioni della prima età 
del ferro, per elevarne di molto l’importanza nella seconda età e riconorcendone gran 
parte all’Etruria, che, a ditferenza del Lazio, aveva disponibilità di metalli nelle sue 
miniere. 
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forse fabbricati nel luogo; mentre poi, nel seno stesso della regione, 
si va sempre più fissando — riflessa negli oggetti d’uso e perfino ne’ 
tipi delle abitazioni — una differenza quasi stratificata ne’ ceti 
della popolazione, con una tendenza rispettivamente conserva- 
trice o innovatrice. 

Già, pel tempo più antico — premessa sempre l’insufficienza 
e la scarsezza del materiale — si poteva riscontrare un maggiore 
influsso dell’ambiente posto a sud del Tevere, anzicchè di quello 
settentrionale; influsso che nella seconda età del ferro andò cre- 
scendo col crescere delle infiltrazioni greche. 

Dopo i vasi di carattere myceneo e submyceneo, compariscono 
quelli che sono conosciuti come protocorinzi; una importazione 
progressivamente aumentata con le emigrazioni determinate dalle 
vicende politiche di Corintho e di cui si ha un’eco anche nella tra- 
dizione di Demarato, fondatore a Caere della famiglia che indi dovea 
dare sovrani a’ Romani. 

Al tempo stesso si riscontrano lavori in oro e poi in argento, 
foggiati in parte su precedenti lavorazioni di metallo non nobili, 
in parte anche di notevole fattura. 

Tutte queste importazioni, che talvolta sono della prove- 
nienza più lontana, avevano ora dato luogo ad industrie locali, 
ora vi si erano innestate; e Praeneste, ad esempio, era divenuta un 
centro di lavorazioni in metallo, sopra tutto di cistae in varî casì 
giunte sino a noi, di notevole importanza. 

Al tempo stesso la posizione centrale del Lazio con le sue uscite 
al mare, con ladiacenza all’Appennino e a’ suoi contrafforti, ne 
aveva fatto un luogo di transito; specie quando l’inclemenza 
della stagione, la pirateria ed altri ostacoli del commercio marit- 
timo, inducevano ad usare, parzialmente almeno, le vie terrestri, 
indispensabili d’altronde per rifornire le popolazioni dell’interno. 

Manufatti provenienti dal bacino orientale del Mediterraneo, 
talvolta anche da’ punti più lontani, spesso non direttamente 
ma attraverso scali intermediari, giungevano nel Lazio mediante 
una navigazione di cabotaggio che talvolta contornava la Sicilia; 
indi, allorchè Carthagynesi ed Etruschi potettero moltiplicare gli 
ostacoli, prese le vie del Jonio e dell’Adriatico. 

Le valli del Tevere, del Velino, del Tronto erano un tramite, 
specie pel commercio che veniva dal Tyrreno e dalla Campania, 
avendo per uni notevole parte come punto di partenza le isole, 
dove attluivano le merci, da? punti più lontani, come ad uno 


Ma 
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scalo !); specialmente la Sicilia; ancho per una certa parte la 
Sardegna, donde si credono originari manufatti e prodotti simi- 
lari trovati nel materiale archeologico. 


| 


LXIII. 


Un commercio, che di tutti questi indizi si può ritenere, ap- 
prossimativamente e in ragione dei tempi, cospicuo, e che impli- 
cava anche una serie di rapporti morali e sociali; aveva dovuto 
elevare nel Lazio il livello generale di civiltà spingendo a quella 
che ne è una conseguenza: il desiderio di autonomia politica. La 
stessa dominazione etrusca, che ora più generalmente si assume, 
interpretando la tradizione in qualche punto rettificata e altre 
tracce, anche di onomastica; nell’atto stesso che aveva contri- 
buito all’assimilazione di una civiltà superiore, aveva dato luogo 
ad un antagonismo che si doveva risolvere, nel tempo, in un 
duello mortale. La lotta con Vejo, il maggior centro e il più avan- 
zato del popolo etrusco verso il Lazio, anche quando è discuti- 
bile ne’ particolari della tradizione, ha nel fondo un chiaro signi- 
ficato storico pari alla sua importanza. 

Ed è, in queste condizioni, con la caduta del regime monar- 
chico di improuta e di origine etrusca, nel primo anno della Re- 
pubblica (509 a. C.) giusta la cronologia tradizionale, che Roma 
stipula un primo trattato con Carthagine secondo Polybio 
(III, 23) *); un trattato la cui data, contestata, tuttavia, ora, 
incontra minori obiezioni che non per l’innanzi e la cui impor- 
tanza singolare emerge dalla sua stessa dizione: « Vi sarà ami- 
cizia tra i Romani e i loro alleati da un lato e i Carthaginesi e i 


1) La parte che ebbe la Sicilia come intermediaria del commercio greco, è og- 
getto di disputa. R. Hackl (Merkantilistische Inschriften auf attischen Vasen, Mùn 
chen 1909), dopo aver riferita (pag. 93) l'opinione divergente dello Helbig e del Firt 
wéngler, l’uno anssertore dell'importazione de’ vasi attici attraverso Syracusa. l’altro 
dell’importazione diretta per opera degli Etruschi; esclude approdi diretti di navi 
attiche in porti etruschi, attribuendo a navigli ionici quel commercio, come si de- 
sume dalle epigrafi de’ vasi. E, quanto alla Sicilia, nota che la grande massa de’ vasi 
attici, prima riscontrata in Etruria, si riscontra a Syracusa dopo il 480 a. C., l’anno 
della battaglia d’Imera tra Greci e Carthaginesi. 

2) Il trattato sarebbe il primo di tre, di cui il secondo non datato da Polybio 
(III, 24), e il terzo stipulato contro Pyrrho dopo la battaglia di Asculum (279 a. C.). 
Livio (IX, 43, 26) ne menziona uno del 306 a. C. che da alcuni (Niese) è compreso 
tra i tre; da altri (Meltzer) è considerato come un quarto trattato, stipulato dopo 
quello del 348 a. C., il secondo dalla serie polvbiana, il primo in conformità della 
cronologia di Diodoro (XVI, 69). 
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loro alleati dall'altra, a queste condizioni. I Iiomani e i loro al- 
leati non dovranno sorpassare nella loro navigazione il promonto- 
rio Bello !), tranne che se vi siano spinti da tempeste o da nemici. 
Ma, se qualcuno vi sia spinto contro sua volontà, non gli sarà 
permesso di prendere o acquistarvi alcuna cosa tranne che per 
occorrenza della nave o per ragione di sacrifizio. E dopo cinque 
giorni gli approdati dovranno reimbarcarsi. Per quelli che per ra- 
gione di traffico approderanno [in Libya o in Sardegna], il loro 
affare non avrà valore legale, se non vi sia l’intervento di un 
araldo o di un pubblico ufficiale. Ma ciò che sarà venduto con tale 
intervento costituirà una valida obbligazione del venditore, sem- 
pre che si tratti di vendita avvenuta in Libya o in Sardegna. Ve- 
nendo un Romano nella parte della Sicilia dominata da’ Cartha- 
ginesi, godrà, in tutto, diritti uguali a questi. I Carthaginesi non 
dovranno danneggiare il popolo di Ardea, di Anzio, di Laurento, 
di Circei, di Terracina nè altro popolo latino soggetto a’ Romani. 
Debbono anche i Carthaginesi astenersi dal recar danno alle al- 
tre città latine, anche non soggette a’ Romani. E, se ne prendono 
una, debbono consegnarla intatta a’ Romani. I Carthaginesi non 
debbono impiantare nessun fortilizio nel Lazio; e se vi penetrano 
in forma ostile, non vi debbono restare neppure una notte ». 

Se, è del secolo sesto, questo è il primo documento pubblico 
che ci possa dare un’idea delle rispettive condizioni di Carthagine 
e di Roma, e. al tempo stesso, della varia posizione de’ potentati 
vecchi e sorgenti nel Mediterraneo occidentale. E, tra gli argomenti 
che lo fanno assegnare a quel tempo, si può allegare anche un dato 
della tradizione che fa morire a Cuma, ultimo suo rifugio, nel 
496 a. C. (Dionys. Halic. VI, 21) l’ultimo re spodestato di Roma. 
Il che lascerebbe meglio intendere come nel contrasto di Etruschi, 
di Romani e di Greci — questi, i più implacabili nemicì de’ Car- 
thaginesi — sia meglio e più facilmente sorto il pensiero di accordì 
tra Carthaginesi e Romani. - 

In ogni modo, che che si possa ormai pensare sulla sua anti- 
cipazione, si è in presenza di una nuova fase di quella che sarebbe 
poi stata l’ultima o più drammatica fase delle lotte per quello che 
in ultimo doveva essere il Mare nostrum de’ Romani. 


1) È l« Apollinis promontorium » degli altri scrittori, ora Ras Sidi-Abi-el-Mekki, 
o Capo Farina, capo della costa settentrionale della provincia romana d’Africa (Zeu- 
gitana al Nord di Utica) che chiude all’Ovest il Golfo di Carthagine, chiamato da 
Livio, prom. Pwlchrum (XXTX, 27). 
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I Carthaginesi insistono sulla loro vecchia politica di mono- 
| polio marittimo e commerciale, ma lo limitano, in parte, facendo 
delle eccezioni regionali e rendendolo contrattuale con un tipo 
di trattato, che non era forse il primo da parte loro, e che, raffor- 
zando la loro pretesa col riconoscimento legale, moderava anche 
quella pirateria, di cui Etruschi e Carthaginesi e Greci si palleg- 
giavano, a vicenda, l’onta e l’accusa. 

Al tempo stesso, con questo trattato, si affacciano e affermano 
i Romani, non solo come diretti gostori di un commercio, ma 
come rappresentanti di una compagine nazionale; con l’ampliarsi 
della quale, insieme all’asconsione della loro potenza politica, 
crescerà anche la loro potenzialità cconomica e quindi il loro com- 
mercio — attivo e passivo — e l’impulso ad estendere il proprio 
raggio d’azione per moltiplicare i cespiti della propria vita econo- 
mica, per rassodarli, per difenderli contro i tanti motivi pertur- 
batori del commercio antico 1). 

Onde una sorgente inosausta di crescenti conflitti, che non 
si acquetano e non si esauriscono se non in una fase nuova e mag- 
giore di esclusivismi di monopolio, a base, questa volta, di sfrut- 
tamento indiretto, più complesso, più burocratico e più duraturo. 
Questo secolare processo d’incubazione, non è solo la storia del com- 
mercio, di cui non sempro si può scorgero e seguire la traccia; è 
anche la storia politica, attraverso la quale si vedono, o talora 
g’intravedono, i motivi, le conseguenze e gli episodi commerciali. 
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Come uno de’ gradi ulteriori di tale processo appare appunto 
quello che Polybio dà come secondo trattato romano-carthagi- 
nose (348 a. C.) e che, confermando in massima il trattato proce- 
dente, ne colorisce, in qualcho punto, altrimenti i termini. 

« A queste condizioni sarà serbata la pace tra i Romani e 
loro alleati e il popolo carthaginese, tyrio-uticense, e loro alleati. 
Di là dal promontorio Bello, Mastia in Tarseio, i Romani non 
debbono esercitare pirateria, nè commercio nè fondare colonie. 


1) L’Adams (op. cit., pag. 70) sembra voler riportare a un solo interesse politico 
per Roma l’origine del trattato. In realtà, i due interes=i erano, se anche embriona 
mente, inerenti, e più ancora — date le condizioni -— di quel che non soglia avvenire, 
per simili trattati, in ogni tempo. 
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Se accadesse a’ Carthaginesi di prendere, nel Lazio, una città non 
soggetta a’ Romani, possono appropriarsi danaro e preda, ma 
debbono restituire la città. Facendo prigionieri nella città non 
soggetta ai Romani ma vivente in pace con essi, non possono por- 
tarli in porti romani. E, se lo fanno, e un Romano reclami i pri- 
gioniori, dobbono rilasciarli. Lo stesso obbligo hanno, dal canto loro, 
i Romani. Se un Romano si rifornisce di acqua e di viveri in una 
località soggetta a’ Carthaginesi, non deve danneggiare alcuno 
che viva in rapporto di paco e di amicizia con ì Carthaginesi. E 
la stessa osservanza deve esservi da parte de’ Carthaginesi. E, 
se vi si contravvenga, l’offesa dovrà essere considerata come di 
ragione pubblica. Nessun Romano può commerciare in Libya 6 
in Sardogna, nè impiantarvi una fattoria, nè farvi acquisti, tranne 
che per rifornirsi di viveri o restaurare la nave. Se ve lo spinte 
un fortunale, devo ripartirne entro cinque giorni. Nella Sicilia 
di dominio carthagineso e nella stessa Carthagine il Romano può 
comprare e vendere a parità di diritti con i cittadini carthaginesi. 
E le stesse prerogative ha in Roma il Carthaginose ». 

Nello schema generale, il trattato si mantiene lo stesso. Ma 
il cerchio si viene stringendo. Dalle sfere dei commerci consentiti 
sono esclusi Libya e Sardegna, su cuì Carthagine aveva meglio 
afformato i suoi poteri. Si ribadisce il divieto, all'uno come all’altro 
potentato, di porre stabilmente piede, reciprocamente, nel terri- 
torio dell’altroj è il riflesso della vigile preoccupazione politica 
ehe zampilla: dietro e accanto alla difosa commerciale. Vi è an- 
‘che un più. chiaro accenno alla pirateria, che non era semplice- 
‘ melito dna.risersa di banditi, ma anche un modo di tenere lon- 
tano dalla propria sfera d’azione chi non fosse garantito da’ trat- 
tati, di cui, così, diveniva implicitamente, una sanzione. E, at- 
traverso questa serio di riconoscimenti, di concessioni, dì riserve, 
con la rappresentanza, che, dall'una parte e dall’altra, sì assu- 
meva di soggetti, alleati e contigui; si disegnava quella che do- 
veva poi, in conclusione, essere la polarizzazione de’ due antagonisti 
tendenti ad escludersi reciprocamente. 


LXV. 


Nella storia economica romana si assumono, ordinariamente, 
come emergenti e basilari duo problemi la cui soluzione, necessa- 
riamente imperfetta, pel modo come i problemi son posti e per 
la insufficienza o deficienza di dati, grava poi col peso di un pre- 
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concetto su tutto l’ulteriore trattazione della materia. L’uno de’ 
problemi è l’indole refrattaria dol Romano all’esercizio del com- 
mercio; e l’altro l’esistenza di una industria organizzata in grande 
stile; una concezione a rendere più equivoca la quale ha concorso 
la visione di un’industria, come la moderna, sorta o cresciuta in 
condizioni tecniche e commerciali diverse. 

La chiave dell’un problema, male assunto quale un pro- 
blema etnico — psicologico, come dell’altro — e talora capace 
anche di deviare la reale nozione delle cose e de’ tempi, se assunto 
in maniera indipendente dalle modalità tecniche — è data appunto 
dal successivo sviluppo del commercio, che rispondeva a’ bisogni 
individuali e sociali de’ successivi momenti storici. E con la sua pros- 
sione attuale e con le sue possibilità di sviluppo plasmava suc- 
cessivamente l’ambiente e ne graduava anche le condizioni e lo 
proporzioni. Onde accadeva che nell’antichità il commercio do- 
minasse l’industria; ben più o diversamente che nel mondo mo- 
derno, ove l’industria non è, neppur essa certamente indipendento 
dal commercio ma per le sue condizioni intrinseche di sviluppo e_ 
per la quasi illimitata possibilità di trasporti cui essa stessa può 
dar vita, da’ impulso e incremento al commercio e spesso anche 
lo suscita. 

Il più importante noll’esame di questo stadio del commercio 
antico, non è tanto lo studio di una presunta o contestata attitu- 
dine al commercio di un indigeno — così mutevole, durante i. 
secoli, nelle sue inclinazioni e fin nel suo stesso ceppo — come 
delle condizioni e delle possibilità che il progressivamente cre- 
‘scente Stato romano creò allo sviluppo del commercio. 1l quale, 
in proporzione dello spaccio e col favore di condizioni tecniche o 
naturali, poteva determinare una corrispondente intensificazione 
o concentrazione d’industria. 

E in ciò consiste, precipuamente, la grande importanza di Roma 
nella storia del commercio e dell'economia antica, che, mercè 
Roma, perdettero in parto il loro carattere e la loro funzione lo- 
cale o regionale, procedendo verso una universalità, feconda di 
tante conseguenze materiali e morali. 

Il commercio è quanto di più concreto si possa concepire. 
Sorge da bisogni impollenti, mossi prima dalla necessità e ‘poi da 
una crescente agiatezza, suscitatrice, alla sua volta, di maggiori 
comodità e godimenti, anche superflui. E sorge e sì sviluppa in 
ragione della possibilità di soddisfare questi bisogni e queste 
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tendenze, cioè: produzione eccedente,in alcuni rami, i propri bisogni 
e atta ad essere scambiata; posizione favorevole agli scambi, alla 
foce di fiumi navigabili o su coste portuose; comunicazioni facili 
con paesi produttori di valori di scambio; mezzi progrediti di scam- 
bio, come la moneta metallica. 

Roma creò in vario modo, 0 promosse, l’ambiente di un com- 
mercio sempre più vario e sempre più ampio, progressivo secondo 
lo condizioni storiche; quindi: formazione di un centro cittadino 
sempre più sviluppato, dove, così, crescono bisogni e si specifi- 
cano mestieri e mezzi di scambio; uno Stato sempre più esteso che 
trovava nel centro cittadino egemonico un mercato più confacente 
e diveniva esso stesso un mercato; accentramento di ricchezza, 
specie mediante la conquista e diffusione della sua aziono mediante 
il movimento colonizzatoroe e l’organizzazione amministrativa, 
formando de’ gangli, promovendo mezzi di comunicazione (vie, 
mezzi di trasporti terrestri e marittimi sino ad un sistoma rudi- 
mentale di poste), quasi un sistema arterioso e venoso di vasi 
afterenti ed efferenti; norme regolatrici e mezzi di relazione comuni 
(lingua, moneta, norme giuridiche, autorità pubbliche e giurisdi- 
zioni); e finalmente una sicurezza crescente in terra e su’ mari, 
quale può risultare dalla formazione di un regime di più alta au- 
torità e di azione più diffusa e provveduto di mezzi coercitivi più 
adatti. 

Così, mantre la storia del commercio s’intreccia e, sino a un 
certo punto, si confonde con la storia romana, si presenta in forma 
organica con tutta la viconda di graduali formazioni e doforma- 
zioni e delle relative ripercussioni. E, in tal modo, nel corso diotto 
secoli e su di una zona che tendeva a combaciare col mondo co- 
nosciuto, apparisce lo scambio delle merci più varie e più lontane, 
con fenomeni economici e norme giuridiche, gradualmente più 
progrediti sino a precorrere o auspicare fenomoni moderni e pre- 
senti, 

Lo sforzo persistonto e protratto di comporre e regolare i 
rapporti che sorgevano da questo movimento, garentendone l’ese- 
cuzione e rendendoli più agevoli e più sicuri, e di attrarre nol cir- 
colo sempre più ampio genti e ambienti di abitudini di produzione, 
di tradizione diverse; portò anche, in via definitiva, alla formazione 
di quel sistema di diritto, che, per la sua precisione e, insieme, 
la sua duttilità, ha potuto, infine, comprendere, per molto tempo 
e per molta parte, i quadri della più complessa vita moderna. 
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Mentre la continuità e la varietà di rapporti, in cui venivano a 
trovarsi genti anche più lontane, determinava pure scambii di 
abitudini, d’istituti, di opinioni, onde sorgevano nuovi stati 
d’animo, diversi modi di vita, nuove forme di coscienza; tramiti 
e fermenti di quella che, attraverso la decadenza e la dissoluzione, 
fu la nuova vita civile e religiosa dell’età seguente. | 


LXVI. 


Ne’ trattati con Carthagine, Roma non aveva stipulato solo 
per sè, assumendo invece la ficura di rappresentante o patrona 
di un più vasto territorio. E si è disputato, quindi, in quanto e come 
ciò fosse reale o corrispondente all’esercizio di una sovranità effet- 
tiva. Vi era, in ogni modo, in ciò, un germe di più grande avve- 
nire e una concezione di quella che doveva essere la funzione 
politica ed economica di Roma. 

L’Italia aveva una configurazione e una struttura, che com- 
portava nel clima, nella flora e nella produzione e nella costitu- 
zione etnica una grande varietà, spinta tuttavia verso una coor- 
dinazione, che doveva diventare unità, dalla distinta forma della 
penisola. Ma ciò non dovea essere che il lento e faticoso risultato 
di coefficienti di lungo e laborioso sviluppo. 

Le Alpi che davano la linea terminale, in terraferma, alla 
regione, anche più che impedire la penetrazione di genti ostraneo, 
precludevano o rendevano assai ardue le relazioni ordinario e per- 
sistentìi col resto dell'Europa; altro che dove la catena si abbassava 
in passi, sempre difficili, o andava a finire verso il maro. E il maro, 
che per sì lungo tretto circondava l’intera regione, e schiudeva 
la via a più lontane comunicazicni, dava l’adito pure all’insi- 
nuarsi di altri e diversi elemonti. 

-  L’Appennino, che si prolunga per milleseicento chilometri € 
in alcuni tratti ha una larghezza di circa cinquanta chilometri, 
mentre divido longitudinalmente in duo parti l’Italià con sbocchi 
Separati verso i suoi tre mari; fa, in molte zone, c)l suo gruppo 
centrale, con le suo diramazioni e i suoi contrafforti un groviglio 
di piccole vallate recluso, con malagevoli comunicazioni tra loro 
e con le limitate pianure soggette, per cui le alturo rapprosen- 
tavano spesso un nido di predatori. 

Se l'originario stato di separatismo e di atomismo si fosse 
indefinitamente perpetuato, si sarebbe tutt’al più costituito, come 
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avvenne prima, sulle coste o in vista di esse, qualché centro di 
cultura o di vita politica; tuttavia senza le prospettive e le acqui- 
sizioni che procurarono ad Athene l’esteso impero insulare e coloniale, 
ì rapporti con l’Anatolia, e l'egemonia del Mediterranoo orientale. 
Ma quel particolarismo si sarebbe risoluto in una generale impo- 
tenza politica, quale e più che non si ebbe nel Medio Evo e nell’età 
moderna, sonza neppure lo favorevoli condizioni economiche, che 
a’ comuni italici procurò per qualche tempo la posizione geogra- 
fica di tramite tra tutto il bacino del Mediterraneo o tanta parte 
dell'Europa centrale. 


LXVII. 


La planura che soggiace a tutto il Subappennino e a’ suoi 
contrafforti, da’ Ciminii a’ Lepini, o ha dato il nome al Lazio, poi 
diffuso indeterminatamente a parte della regione montuosa so- 
vrastanto; aveva caratteri di fertilità nella sua natura pianeggiante, 
por i detriti vulcanici che conferivano produttività a parte delle sue 
terre e per le acque che la solcavano. Ma l’attrazione esercitata, 
per la bontà di pascoli e l’uscita al mare, sulle popolazioni della 
montagna, che vi si erano insinuate e ne occupavano ampii 
tratti, in lotta tra loro e con i precedenti occupatori, ne facea il 
campo di assidui ed aspri conflitti. — 

1 colli, ove sorse R>ma, rappresentano un punto strategi- 
camente e commercialmente favorevole, pel sito centrale, per la 
posizione moderatamente clevata ma a fianchi scoscesi ed atta 
alla difcsa, e finalmente perchè posti a 40 kilometri della foce del 
Tevere, a 7 kilom. dalla confluenza dell’Anione, in punto dove la 
valle del Tevero si viene restringendo. E la città dominava il 
fiume, che ancora oggi presenta, per un certo tratto, caratteri di 
navigabilità. Giacchè il volume d’acqua e la sua profondità, con- 
sentono, ora, il transito a piroscafi ì quali pescano sino a 1,12; e 
al tempo di Augusto portavano navi della capacità di 80 tonnel- 
late, e nel periodo della Repubblica triremi pescanti 2,67 m. e 
quinqueremi pescanti m. 3,61. 

La protezione, ancho anticipata, dolla propria sicurezza; il 
bisogno di terre coltivabili e di pascoli, crescente col crescere della 
popolazione e l’incremento della pastorizia; la gara di potenza e 
di egemonia, che, anche quando non dà origine a’ conflitti, ne ger- 
moglia o se ne svolge; portarono Romaa quella lotta secolare con le 
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città finitime e con le mono lontane, cho si concluse poi in fodera- 
zione ed egemonia (338 a. C.), con la formazione di un potentato, 
dati i tempi e le condizioni gonerali, importante per popolazione 
e territorio. 

A dargli forza conferivano la lingua comune, i comuni costumi, 
l'appartenenza ad un comune ceppo. Ma, a cementare e rinsaldare 
questo Stato più ampio e quello ancora più esteso che, indi, si 
venne formando; contribuirono non poco gl’interossi che si intrec- 
ciavano, in maniera sempre più estesa e complessa, con gli scambî 
agevolati dalle vie fluviali e dal territorio maggiore, riconosciuti 
e garentiti da quel jus commercti che ne era il riflesso e ne rimane 
come la testimonianza. . 

Il jus commercii (definito: « emendi vendendique invicem 
jus»: Ulpiano) era inteso e applicato con diversi eftotti: in ma- 
niera generica e por gli scambi saltuari, como un portato del 
jus gentium, inerente alla necessità e utilità ricorrente di acqui- 
stare, da chicchessia, ciò cho occorresse alla vita e dare in cambio 
un corrispettivo; in maniera, invece, specifica come un diritto sta- 
bilmente assicurato di compiere atti economici compiuti da’ cit- 
tadini, anche formali, regolati dal jus civile, come la mancipatio. 

Dol jus commerctiî, in quest’ultima accezione, è disputata l’e- 
stensione '!); e non importa quì, per i fini di questo scritto, discu- 
terne e definirne i limiti rigorosi — dato anche che le fonti ren- 
dessero ciò possibile. 

Quel che si può ritenere è, che prima anche di raggiungere 
la forma, neppure a noi nota schematicamente, dolla giurispru- 
denza classica, passò per una evoluzione determinata dalle varie 
contingenze politiche ed economiche dello Stato e della vita ro- 
mana. E, in questo suo processo empirico, contribuì non poco 
— su di un più saldo terreno d’interessi e con le conseguenze ci- 
vili che ne vennero — alla definitiva composizione dello comunità, 
già distinte ed autonome, in un maggiore organismo politico. 

Il Lazio incuneato con le sue diramazioni tra le ultime propa- 
ginì della Campania, dell’Etruria e delle popolazioni montane del 
Sub-Appennino, riuniva, fisicamente, caratteri di paosi settentrionali 
e meridionali. E, nella sua progredionte concentrazione e strut- 
tura politica, rapprosentava, così una barriera, come un tramite 


1) Mitteis, Rommsches Privatrecht bis auf die Zett Dwokletians, I Bd., 1908 pag. 
116 segg. 
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a’ rapporti reciproci e col mare; una condizione che l’esponeva 
a sempre successivi conflitti, ma che, con un’abile azione politica 
ed una energica azione militare doveva portarlo — come av- 
venne — a battere l’uno dopo l’altro i reciproci antagonisti, con- 
seguendo una egemonia, che doveva, non solo, lasciar usufruire 
meglio il paese, sempre più esteso, di diretto dominio, ma doveva 
anche, com’era specie nella natura de’ tempi, monopolizzare le ri- 
sorse economiche e commerciali de’ paesi soggetti o protetti. 


LXVIII. 


Così, quando Roma, attraverso le prove più ardue, ebbe stretti 
in una federazione i Latini e gli altri che più si prostavano ad es- 
sere assimilati a’ confini; ed estose poi la sua egemonia su’ paesi 
che dalla linea del Po andavano sino al Ionio; si trovò di avere 
aperta la via a un più vasto mercato, in cui avevano un più am- 
pio sbocco e un campo reciproco di acquisti Italici e stranieri. 

La penisola italiana, che per la sua figura geografica protesa 
su’ tre mari e per la sua saldatura all’Europa centrale, poteva 
essere, nelle condizioni del tempo, un tramite di proficui scambi, 
attraverso i monti ed i mari; veniva a realizzare molta della fun- 
zione dì cuì era capace con l’unificazione; se pure non era tutta pa- 
cificata, almeno sino alla Cispadana. Ma la penisola, varia di zone, 
di climi, di altitudini, di prodotti, aveva già in sè stessa una mol- 
teplice e notevole produzione; che doveva crescere col diminuire 
delle ragioni di dissipazione, quali erano i più continui conflitti, 
e doveva più facilmente divenire materia di scambio con le con- 
dizioni materiali e morali, le quoli miglioravano le reciproche co-. 
municazioni; e, con lo svilupparsi di centri abitati, anche all’interno 
promovevano .e specificavano ì consumi, eccitando ancora, per 
riflesso, la produzione. 

Le esigenze della vita crescevano. 

I più antichi cereali, in uso già presso il ceppo indo-europeo. 
erano l’orzo, il miglio, il panico; presso i Romani la spolta (far). 
Sin dal periodo de’ Decemviri (451 a. C.) entrò nell’uso il frumento, 
che doveva poi avere tanta parte nell’alimentazione e quindi 
nell'economia pubblica e privata. 

Ma un nuovo orizzonte, si può dire, si aprì, con la progressiva 
unificazione italica, alla pastorizia, mediante la possibilità della 
transumazione; cioè l'avvicendamento de’ pascoli invernali ed 
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estivi, di montagna e pianura, che ancor oggi vige in molta parte 
dell'economia pastorale dagli Abruzzi in giù, e che ebbe per effetto 
l'ampliamento della pastorizia, e date le condizioni del tempo, il 
suo maggior rendimento, con un più intenso consumo e commercio 
di lane, di carni e di prodotti del latte. Ma contribuì anche, per 
non piccola parte, alla formazione del latifondo, fonte di tante al- 
tre conseguenze in tempiì posteriori. 

L’olivo, di cui la tradizione già segnala l’esistenza in Italia 
da’ tempi di Tarquinio Prisco, si andò successivamente estendendo, 
col salire dalla zona littoranea sino alle altitudini anche di 700 m. 
a cul oggi si trova, e trovando nel crescente consumo e nel 
maggiore rendimento un persistente impulso. Catone, nella gra- 
duazione delle varie produzioni, metteva l’oliveto già al quarto 
posto. 

Ma il prodotto che prese un grande sviluppo fu il vino, la 
bevanda inebbriante che gia aveva fatto dare un nome all’Italia 
(Oinotria, e forse anche Italia); e della cui richiesta e del conse- 
guente consumc è un eloquente indizio la valutazione che Catone 
fa della vigna come la coltura, in prinfo grado, più produttiva 1). 

Il vino, che a Roma doveva essere stato una volta un 
costoso prodotto d’importazione, vietato, secondo la tradizione, 
nelle cerimonie funebri, aveva sostituito il latte ne’ sacrifizi; 
aveva avute le sue festività speciali, e propagava le sue piante 
ai colli albani; mentre i vini italici, dopo aver fronteggiato l’impor- 
tazione de’ più celebrati vini greci, mettevano in valore, anche 
fuori d’Italia, la bontà e la nomea de’ prodotti della Marsica e 
della Campania, del Mezzogiorno, del Falerno, de] Cecubo, del 
Massico, del Caleno ecc. Già Sofocle, nel V secolo a. C., chiamava 
l’Italia la terra favorita di Bacco. 

Alla più estesa coltura della vite si andarono probabilmente 
consociando altre colture ortilizie ed arboree, di alberi fruttiferi, 
che, in seguito, dopo i più frequenti contatti con l’Oriente si estesero 
con maggiore varietà e ibridazioni, dando notevoli profitti, sino a 
2.000 sesterzi (543 lire circa) per albero, per alcune specie di 
frutti secondo Plinio. 

Oltre a queste materie di consumo immediato, acquistavano 
sempre più valore, venendo in uso, altri prodotti naturali, cho, 
come materie prime, erano soggetti a trasformazioni; sopra tutto, 


1) Cat., de ag. cult., I, 7. 
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il lino, la canapa, i boschi, che, oltro a servire a tutti i più diversi 
usi della vita e della produzione, occorrevano all’industria navale, 
soggetta a uno sviluppo sempre maggiore col crescere degli scambi. 
I boschi erano senza dubbio assai più estesi e più folti che non 
sieno ora; o, per la varietà do’ climi e delle altitudini, compren- 
devano numerose essenze. 


LXIX, 


Di metalli non era ricca l’Italia: specialmente di metalli no- 
bili, che, come l’argento e l’oro vi ricorrevano in forma sporadica; 
e vi furono, in quanto si poteva, utilizzati in periodo più tardo. 
«Ma del rame che serviva alla monetazione o alla lavorazione 
di oggetti di bronzo, e specialmente del ferro dell'Elba, si trasse 
tutto il profitto dopo che Roma venne in possesso, da un lato del 
Bruzio, e dall’altro e specialmente dell’Etruria 1). 

La lavorazione di queste materie prime, e specialmente del- 
l’argillo di migliore qualità, localizzate in alcuni punti, sotto l’im- 
pulso della richiesta crescente dettero luogo a rami d’industria, 
che a Capua, per es., per i bronzi, ad Arezzo per le terrecotte acqui- 
starono grande importanza e si estosero in proporzione *). 


LXX. » 


La popolazione cresceva. I dati sporadici, che, come i censi- 
menti romani ci permettono di fare qualche constatazione, co- 
munque saltuaria e non integrale, fanno salire il numero de’ 
cittadini romani da 117.319 nel 459 a. C. a 262.321 nel 2943 a 
C., con una tendenza quasi costante all'aumento ne’ decenni 
successivi, 

Ventisette colonie latino, che furono costituite in poco più 
di due secoli (495-268 a’ C.), poco prima della prima guerra pu- 
nica, e indi (336-283 a. C.) otto romane nell’Italia centrale e meri- 
dionale; mentre davano sfogo all’incremento demografico e costi- 
tuivano de’ punti di appoggio militari, erano anche un incentivo 
e un tramite di scambi con la capitale. Al tempo stesso si era ini- 


1) Cfr. Ardaillon, Metalla in Daremberg et Saglio, Dictionnatre des antiquitòs ecc., 
vol. IV, p. 1848. 

2) Tenney Frank, An economae history of Rome, 2* ediz., pag. 168 segg.; pag. 218 
segg; 245 segg. 
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ziata e procedeva con la via Gabinia, prolungata sino a Praeneste 
{(a’ primi tempi della Repubblica); con la Via Latina prolungata 
sino alla valle del Liris ec del Trerus; con la Via Salaria tracciata 
sino alla Sabina; con la Via Appia (regina viarum, 312 a. C.); con la 
Via Claudia; quella che poi dovea essere la grande rete SUR, 
gloria ed elemento della civiltà romana. 

Questo sviluppo di scambi, che non è dato potere constatare 
direttamente, ha un chiaro riflesso nelle modificazioni di re- 
gime monetario che avvengono in questo periodo. 

L'asse librale, la pesante moneta di rame di una libbra, che si 
vuole coniata in Roma per la prima volta, con impronta propria, 
nel secolo IV a. C., venne ridotta nel 300 a. C. a mezza libbra con 
i sottomultipli in proporzione, per discondere indi a due oncie. 

Intanto, con l’entrata nella Campania e il sopravveniro, quindi, 
di rapporti commerciali più numerosi, più frequenti e più intensi, 
emerse anche più vivo il bisogno di una moneta d’argento pro- 
pria, che poneva fine al regime normale di monete di bronzo per 
poggiare la circolazione sul bimetallismo bronzo-argenteo. E que- 
sta nuova moneta d’argento, coniata prima, per conto di Roma, 
nella zecca di Capua, sul piede di un didrach ::0 (del peso di 
gr. 7,58=1/,, della libbra osca di gr. 273), venne indi, verso il 
312 a. C. ridotta a gr. 6,82, per trovare poi, nel 269 a. C. il suo 
piode stabile nel denaro, del peso di 4 scrupuli, corrispondenti 
a 1/,5 della libbra attica (327 gr. = 288 serupuli) e uguale quindi 
alla drachma attica (di gr. 4,55); ciò che dette, così, grande age- 
volezza al commercio e credito alle monota, che entrava a pari 
condizioni in un più vasto ambiente commerciale, dove la moneta 
di Athene aveva, da secoli, corso e favore. 

Le successive riduzioni di peso della moneta di rame sono 
attribuite, a vicenda, alla riduzione della moneta di bronzo a mo- 
neta convenzionale (Mommsen), al desiderio di alleviare il peso 
de’ debitori, nella secessione plebea del 286 a. C. (Haeberlin), 
‘0 al bisogno di ristabilire il rapporto dell’argento scaduto dopo 
la conquista d’Alessandro al valore attuale del rame (Tenney 
Frank); questioni, oggi, estremamente opinabili, in cui non può 
escludersi, specie in vista de’ criteri empirici del tempo e dolle 
prevalenti opportunità cittadine, il concorso, successivo o al- 
ternativo, de’ vari coefficienti. I 

Una cosa si può ritenere più sicura, dati l’introduzione e il 
conseguente incremento della moneta d’argento, sempre più ne- 
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cessaria pel trasporto a distanza e in corrispondenza di una massa 
maggiore di valori scambiati; ed è che la funzione della moneta 
di bronzo si veniva sempre attenuando e adeguando a’ bisogni 
del mercato interno, e, quindi, a quella che divenne inevitabilmente, 
poi, con la funzione di moneta convenzionale. 


LXXI. 


Questa maggiore agevolezza, intanto, degli scambi della pe- 
nisola, che si risolveva nella formazione di più ampi mercati in- 
terni e anche di un più alacre e intenso commercio esterno; con- 
giunta, com’ora naturale, a una più vivace coscienza della propria 
forza e a un più pungente desiderio di cose maggiori, doveva con- 
correre ad acuire i conflitti esterni sul mare, in continua incu- 
bazione. 

Così solo quarant'anni dopo l’ultima rinnovazione (306 a. C.) 
del trattato commerciale con Carthagino; solo dodici anni dopo 
l'e-pugnazione di Taranto (272 a. C.). ultimo centro di resistenza 
nel’Italia meridionale; scoppiava la prima guorra punica (264 
a. C.), deliberata, dopo le prime incertezze, sotto la pressio:o di 
un confuso concorso d’interossi, di cupidigie, di aspirazioni e 
d’intuito politico. 

La lunga durata del conflitto, attraverso fortunose e varie 
vicende, pose a dura prova le energio di Roma e de’ suoi confe- 
derati italici, ma dèttoe anche loro modo di sperimentare meglio 
le loro capacità o possibilità di navigazione e di commercio. E, 
quando la guerra finì, vittoriosamente, con l’acquisto della Sicilia 
e delle isole adiacenti, si ebbero è vero, nuovi germi — ancora 
icnorati e improveduti — di maggiori contrasti, ma si aprirono 
pure nuovi orizzonti e nuove vie di attività e di ricchezze. 

La grossa indennità di guerra (3.250 talenti euboici = oltre 
L. 19.000.000) ristorò l’Erario e accrebbo la massa del medio 
circolante: il bottino impinguò le fortune private: la conquista 
aprì il campo alla speculazione. 

Nuovo campo alla speculazione aprì la guorra intestina de’ 
mercenari in Libya, che, per oltre tre anni, paralizzando il com- 


mercio carthaginese, dando adito al contrabbando — malgrado 
il formale appoggio di Roma alla città vinta — offrì materia di 


guadagni agli speculatori. 
I nuovi imbarazzi di Carthagine dettero anche modo, qualche 
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anno dopo (238 a. C.) di strapparle la Sardegna e la Corsica, l’una 
poco meno estesa (24.076 kmq.) della Sicilia, l’altra equivalente 
a un terzo circa di questa. Conquiste che dettero, poi, appresso, altre 
molestie, ma divennero in definitiva altri buoni campi di sfrutta- 
mento per l’ Amministrazione pubblica e pel commercio. 

S’iniziò per tal via, quella che doveva essere la radicale tras- 
formazione dell’economia, do’ costumi e di tutta la vita politica 
e civile romana. La quale, peraltro dopo soli ventitre anni — pel 
desiderio dì rivincita della città rivale e le invadenze proprio 
di uno Stato trionfatore —si trovò implicata nella più grave crisi, 
che pose a repentaglio la stessa esistenza o l’indipendenza di Roma. 
E, per diciotto anni, non solo paralizzò il commercio italico, ma 
importò uno distruzione enorme di vito e di sostanze, e anche 
d’impianti cittadini,c sopra tutto agrarii inerenti alla produzione: 
una distruzione enorme di capitale. 

Senonchè la fine del secolo (201 a. C.) trovò Roma ancora 
vittoriosa e Carthagine ancora più depressa, con conseguenze 
incalcolabili a pro dell’una e a danno dell’altra, per l’avvenire. 

Carthagine dovette consegnare le sue navi da guerra, subire 
amputazioni di territorio, veder ridotta la sua autonomia nell’am- 
bito stesso dell’Africa, costretta anche a pagare per cinquant’annì 
una contribuzione annua di dugento talenti (1.200.000 liro). 


LXXII. 


Ma la guerra che aveva resa Roma arbitra del Mediterraneo 
occidentale e delle terre adiacenti aveva nel suo corso posto il 
‘germe di altri conflitti con la Macedonia; aveva suscitate preoc- 
cupazioni e gelosie per la libertà del Mediterraneo orientale. E, 
nello stesso campo romano, aveva seminatìi rancori, ambizioni, 
malumori, cupidigie e prevenzioni che dovevano presto risol- 
versi in nuovi contrasti. I quali non tardarono a scoppiare; e dopo 
due guerre con la Mucedonia ed alleati (200-197 a. C; 171-168 
a. C.), una con la Syria (192-189 a. C.), con gli Etoli (189 a. C.) 
Roma ridusse in soggezione, in varia forma, lo maggiori potenze 
antagonistiche del Mediterraneo oriontalo, mettendosi, per inden- 
nità di guerra imposte e per la supremazia raggiunta, in condi- 
zione di esimero dal tributo i suoi cittadini (167 a. C.). 

La posizione politica, territoriale ed economica così raggiunta 
dette un impulso a restaurare i danni della seconda guerra punica, 
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e a rassodare il dominio con l’invio delle ultime colonie latine 
(Copia Thurii, Vibo Valentia, Bononia, Aquileia; 193-81 a. C.) 
e di nuove, più numerose, colonie romane (Puteoli, Salernum, 
Volturnum, Liternum, Sipontum, Beneventum, Tempsa, Crotone, 
Pyrgi, Potentia, Fisaurum, Parma, Mutina Saturnia, Graviscae, 
Luna, Osimum. Fabrateria; 197-157 a. C.), intese a proteggere 
la costa adriatica e tirreno-ionica, e a scortare il movimento di 
avanzata verso quella valle del Po, donde, al tempo della guerra 
annibalica, si erano avverate così gravi minacce. 

L’avvertita mancanza di un porto comodo e sicuro, in Cam- 
pania, durante la seconda guerra punica, spinse a colonizzare ed 
arredare Puteoli, e l’avviò ad essere per tanto tempo il maggior 
porto di Roma. : 

Contemporaneamente a questo sommario riordinamento della 
penisola, s’intensificava un movimento di mercì e di speculatori 
verso l’oriente che, ab antico, era radicato ne’ paesi della 
Magna Grecia, ma che ora, sotto gli auspici di Roma vincitrice, 
S'intensificava ne’ paesi vinti e nelle adiacenze o si traeva 
dietro, gradatamente, anche abitanti delFaltro littorale e dell’in- 
terno, sino a Roma, che sin quì o non avevano commerciato, 0 
avevano avuta una sfera d’azione più ristretta, ed ora erano 
attratti da più lontani e più lusinghieri guadagni. 

La riduzione della Sicilia (241 a. C.) e indi della Spagna (197 
a. C.) in provincia aveva dato luogo al sorgere di publicani che 
si costituivano in società per la riscossione de’ tributi; da cui 
rampollavano, e su cui s’innestavano inevitabilmente e abbon- 
dantemente, attraverso abusi e soverchierie, altre speculazioni 
commorciali, usurarie e parassitarie. 

Ma, accanto a queste attività che avevano la loro base in 
convenzioni e delegazioni pubbliche, si era determinato, come 
se ne è fatto cenno, un largo movimento di speculatori di carat- 
tere privato, più propriamente commerciale. 

Questo esteso ed intenso movimento, prima conosciuto piut- : 
posto genericamente dalle fonti lotterarie, è stato, recentemente, 
meglio specificato, no’ luoghi, o talvolta anche nelle persone, 
con l’ausilio di successive scoperte epigrafiche 1). 


1) Hatzfeld J., Les trafiquants italiens dans l’Oricnt hellEnique, Paris 1919. Parvan 
V. De Nationalitat der Kaujlcute im rom. Kaiserreiche, Diss. Bresl, 1909. Conventus 
In Pauly-Wissowa; Mercatores e Negotiatores u. Daremberg-Saglio. Cfr. anche Ernest, 
de negotiatoribus Romanis Opuse, I, p. 3-20; Schulten de conventibus civium Roma- 
norum, Diss. Gòst. 1892; Kornemann, De civibus romanis in provincits imperti con 
sistenttbus, IDiss, Berl., 1892. 
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Già, sin dalla conquista della Spagna, e più a misura che il 
dominio romano vi si affermò e divenne più attivo l’esercizio 
delle miniere, si avviò verso quella regione e verso le zone più 
accessibili della Gallia una corrento di trafficanti. 

Essi, in latino, sono indicati col nome di negottatores e mer- 
catores; due vocaboli la cui differenza non è sempre ben definita; 
nè le fonti, che, più d’una volta, li adoprano in modo promiscuo, 
sono tali da renderne possibile una distinzione assolutamente 
schematica e rigorosa. | 

Si potrebbe dire che vi sia il divario che v’è tra « mercante *, 
« negozianto » 0 « commerciante » in italiano; dove, peraltro, an- 
che la distinzione diviene oscillante nell’uso e nelle classificazioni 
che si vadano individuando. Socondo alcuni il negottator sarebbo il 
commerciante all’ingrosso, mentre il mercator sarebbe il dotta- 
gliante; ciò che ha un riflesso e una riprova nella diversa consi- 
derazione che riscuote l’uno o l’altro. Ma, il mercator diviene tal- 
volta l’indicazione generica della più estesa categoria. E, per 
converso, pure il mercator, quando il suo traffico cresce di esten- 
sione e d’importanza, anche per la varietà del dettaglio, può es- 
surgere a negotiator. 

Quando l’imperio di Roma si allargò, successivamente, al 
Mediterraneo orientale, la corrente de’ trafficanti, a cui le vie non 
erano ignote ab antico, e che, già dalla metà del II secolo vi pene- 
trava con qualche insistenza, vi affluì più abbondante. 

In un tempo, in cuì il commercio trovava ostacoli e remore 
nella poca sicurezza de’ naari e delle vie e nella mancanza o nella 
scarsa protezione di sanzioni legali; era naturale che vi si sentisse 
incoraggiato dopo che l’autorità politica e la forza militare, che 
vi sì riverberavano, non solo ne assicuravano, sia pure talvolta rela- 
tivamente, l’esercizio ma gli creavano una posizione privilegiata, 
non senza possibilità di abuso, in un momento in cui lo Stato e 
le sue funzioni, come venivano interpretate e praticate, divenivano 
anche un commodo strumento pel conseguimento di fini privati. 


LXXIII. 


Non sempre, nè in tutto, si può specificare in che cosa 
consistesse questo commercio e come venisse esercitato. Ma le 
notizie, spesso sporadiche, dello fonti letterarie si integrano, se 
non si completano, con dati epigrafici di trafficanti, isolati o as- 
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sociati, e con le notizie di ciò che poteva essere esportato dall’Ita- 
lia o vi veniva importato. 

L’Italia, come si è visto, poteva esportare a preferenza, olii 
e vini, sinchè la coltivazione della vite non si diffuse all’estero 
al punto da provocare limitazioni di carattere protezionista; e, 
insieme a qualche altro prodotto sussidiario dell’agricoltura, ma- 
terie prime come il ferro, di cui, allora, l'isola d’Elba era una delle 
fonti più cospicue; e prodotti industriali, che in parte s’irradia> 
vano indirettamente come i vasi con le stesse merci esportate, 
in parte erano apprezzaati per magistero d’arte o particolarità 
di tecnica o di materia. | 


LXXIV. 


Naturalmente, non è escluso, anzi sì può supporre che, come 
è del resto nelle consuetudini e nell’interesso degli armatori, cer- 
cando di non fare un ritorno a vuoto, si provvedesse a ricaricare la 
nave con merci richioste in Italia o trafficabili lungo il percorso. 
Occorrerebbero maggiori notizie, e più particolari di quel che non 
sì hanno, per potersi rendere meglio conto del modo come veniva 
esercitata la navigazione in luoghi lontani, e con quale divisione 
di lavoro e di funzioni tra l’eventuale armatore e il negoziante. 

Si è già avuta occasione di rilevare come nel corso dell’an- 
tichità, la dimensione delle navi era venuta crescendo; nel corso 
della storia romana si sviluppò ancor più sino a competere con 
navi di grandi proporzioni moderne, sempre del periodo ante- 
riore all’introduzione della navigazione mediante motori mecca- 
nici!). 

Alla nave che sotto Caligola (Plin. H. XVI, 96) portò a Roma 
l’obelisco vaticano si attribuisce per calcolo uno spostamento di 
1335 tonnellito di rogistro. Ma oltre un certo limite la grandezza 
della nave diveniva d’impaccio, più che di vantaggio. Le navi 
da carico menzionate da Cicerone restano un po’ inferiori alle 
duecento tonnellato; e forse erano il tipo delle più ordinarie navi 
da commercio. o 

Quanto a colerità si ritiene cho, a superficio di vele uguale a 
quelle de’ nostri vascelli di legno del secolo passato, le navi di 
commercio anticho raggiungessero la stessa celerità; benchè la 


?) Koster, Antike Scewesen, par. 10$ segg. 
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velocità di una nave non dipenda solo dalla grandezza delle vele 
ma dal modo di costruzione del vascello e dall’abilità del capi- 
tano. E l’andotura media delle nostre navi di legno, secondo il 
vento, va dallo tro miglia marine (1 miglio = 1.852 m.) a 8,6 mi- 
glia marine, | 

Ma Ja mancanza della bussola importava una grande diffe- 
renza, che rendeva più lungo e lento il viaggio dolle navi antiche; 
le quali, per non perdere di vista lo costo, specio nella stagicne 
sfavorevole, erano costrette ad allungare il percorso, andando pure 
incontro a maggiori rischi di navigazione. 

Notevole il viaggio di Cicerone (ad familiar. XVI, 1-9) Ja cui 
travorsata, da Patrasso a Hydruntum, richiese ventitre giorni; 
o il lungo viaggio di S. Paolo, che durò tre mesi, da Caosurca a 
Pozzuoli. Un viaggio dello stesso Cicerone, attravorso }Ege9, 
fatto, in condizioni favorevoli, era durato sedici giorni 1). 

In questo commercio marittimo gl’Italici avevano natural- 
mente la concorrenza, non indifferente e spesso temibile, di Greci 
ed Orientali, $pocic Syriaci, che avevano per sè, molte volte, mag- 
giore pratica di commercio o più lunga esperienza di navigazione. 

Ma, finchè la massa delle merci si acerebbe a altre condizioni 
fxvorovoli non mancarono, potettero non mancare le occazioni 
a’ carichi di ritorn?. 

Una materin abbondante di carichi rurono gli schiavi, mentre 
che Jo guerro vittorioso, l'abbondanza del numerario, l’ostensione 
della pastorizia e la maggiore richiesta dettero un impulso mag- 
giore alla loro importazione, che divenne oggetto di specialo traf- 
fico, come per ì negrieri della storia moderna, ancho quando lo 
guerre più rare e più circoscritte ne fornirono un minor contin- 
gonto. i 


LXXV. 


Dopo la distruzione di Corintho (146 a. C.) e l'umiliazione di 
Rhodi (166 a. C.), creato in condizioni favorevoli un mercato a 
Delo — punto centrale del Mediterraneo reso porto franco — 
il traffico degli schiavi superò forse l’importanza. di tanti altri 
goneri di commercio ivi esercitati da Italici. E si parla perfino di 
diecimila schiavi venduti in un giorno. 


=———T_—_& 


1) Cfr. anche Charlesworth M. P., Trade-routes and commerce of the Roman 
Empire, Cambridge 1924, pag. 226 e 282. 
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Bonchè genericamente, del resto, importanza del traffico con 
l'Oriente si può valutare — nolla quantità e nella qualità — guar- 
dando 2° prodotti che vi s’incettavano: porpora, inconso, profumi, 
vesti, perle, vini, schiavi e prodotti industriali, il cui uso o la cui 
richiesta cresceva in ragione dell’ineremento della popolazione di 
Roma e dell’Italia e dello abitudini più raffinato. 

E un quadro, anche genericamente considerato, di tutto il 
movimento può essere dato da uno sguardo a ciò che sì produceva 
in tutto il vasto dominio romano e nolle adiacenza 1). 

Dell’esercizio della navigazione non si hanno molti de’ par- 
ticolari che si desidererebbero. 

Ma, anche dallo sviluppo che ha la materia nel Digesto 2) si 
scorge che, col tempo, si avviava ad una specificazione di eser- 
cizio, di transiti e di costruzioni; in modo da dargli, talvolta, nel 
seguito del tempo, carattere d’industria con varie ramificazioni, 
sonza, naturalmente, che si possa protrarre Ja cosa sino ad ana- 
logie di tempi recenti. i 


LXXVI. 


Ma quello che costituiva l’olemento di gran lunga maggiore 
e più proficuo di speculazione ora il danaro; che restò tale, e anzi 
crebbe anche quando scemò il traffico delle altre merci per Ja di- 
minuita potenza d'acquisto do’ popoli smunti e per la più discen- 
trata produzione locale dello precedenti merci d’importazione. 

A misura cho, per opera di Romani o di Italici o Italioti, con 
l’affluire del numerario e il progredire dogli affari, la banca s- 
radicava o sviluppava in Roma, cercava propagarsi anche in Orienti 
con nuovi impianti, o subentrando o aderendo a quelle già esie 
stenti. 

Lo specie motallieche, che si accumulavano in Roma per tri- 


1) Questa nozione si può ricavare da opere come quelle di Bliimner H., Dic 90- 
werbliche Thatigket der Volker des klassischen Altertums, Leipzig 1869; Bichsenschùtz 
B., !Die Hauptstdtten des (werbflcisses tim klussischen  Alterthume, Leipzig 1869; 
Blumner H. Die ròmaischen Privatalterthiimer, Mùnehen 1911, dove solo si può de-i- 
deruro la mancanza di una specificazione cronologica dello sviluppo delle varie in- 
dustrie. Altrettanto si può desumere dalla classica opera del Friedliànder L. Darst.l- 
‘Lungen aus der Sittengeschichte Itoms in der Zeit von August bis zum Ausgang der An- 
tonine, dul 1881 in poi pubblicata in molte edizioni. Notizie particolari sulle varie 
produzioni analiticamente trattato si trovano nell’Encycelopaedie del Pauly-Wissova 
e nel Dictionnaire di Daremberg et Saglio, a cui si fa rimando per l’ulteriore singola 
bibliografia. 

2) XIV, I De ezercator. actione; II, de lege Rhodia. 
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buti, per bottino, per scambi e per espilazioni, che ormai avveni- 
vano. con insistenza nelle provincie soggetto; quando non trova- 
vano immediato impiego nolle costruzioni, divenute un impiego 
lucroso come nol caso di Crass:, e negli acquisti di lusso, o quando 
sovvenivano altre convenionze; erano depositato alla banca o affi- 
date a fiduciari per prestiti, spesso usurari, a privati, a sovrani, 
O più frequentemento a quelle stesse città che l'avevano contri- 
buite o dovevano contribuirle come imposizione, 

Pompeo, Bruto ed altri uomini politici risultano ampiamente 
impigliati in questo genere di speculazioni. 

L’Asia con le iscle adiacenti fu, per la sua produttività, per 
le ricchezze accumulate e per le vicende politicho a cui andò s0£- 
getta, il campo più’ cospicuo di queste manovre e di queste spo- 
culazioni. 

Sottoposta a percozioni, anche anticipate o intensificate, ed 
a taglie, da quelli che si contendevano l'egemonia nello Stato, 
fu successivamente spremuta da Sylla, da Pompeo, da Antonio 
con esazioni, per far fronte allo quali città e cittadini dovettero 
indebitarsi. . 

La supremazia politica, che dava a’ creditori possibilità e 
mezzi di recupero, attraverso tutte le forme anche abusive di 
coercizione — colebre l’assedio, con minaccia d’inanizione, del 
Senato di Salamina in Cypro por opera di Scaptio, l’agente di 
Bruto — rendeva un monopolio, quasi, di Romani ed Italici, 
queste operazioni di eredito, futto talora ad altissimo interesse 
(perfino al 48 %), in parte per avidità, in parte anche pel carat- 
tere aleatorio. data l’oventuale insolvibilità non infrequente nel 
disagio crescente o pol carattere infido de’ levantini. 

Lo sfruttamento divenne così forte cho per non poca parto 
ad esso si deve attribuiro il tramandato massacro di ottantamila 
Italici in una insurrezione collegata alla irruziono mitridatica 

‘(88 a. C.). Un fatto dovuto inizialmente alla naturale insofforenza. 

del dominio straniero, ma esasperata da quest’assidua opera di 
estorsione, e che prorompeva in atti i quali colpivano, insieme, 
‘gl’individui e il potere politico onde erano affrancati nell’ege- 
monia e negli abusi; e mostra pure come esteso fosse il numero e 
intensa l’azione di questi speculatori italici. 

Lucullo (74 a. C.) e poi Cicerone dovettero ridurre al 12 % 
Il tasso dell’interesso, che una deliberazione del senato (51 a. C.) 
cercò, naturalmente con assai dubbio risultato, di tener fermo a 
questo livello. 
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Del rosto i guadagni che si realizzavano anche nel traffico 
delle merci dovevano — quali che ne fossero le spese — essere 
cospicui, e crescenti; come anche oggi avviene, in ragione delle 
distanze, che dal 10 % nel traffico de’ paesi contigui li fanno salire, 
peri paesi extra-curopei, in ragione delli lontananza, sino al 58 
(Cina) e al 66 % (Giappone) !). Nel secolo XVI, il pepe-garofàno 
che nelle Molukke valeva ?/ di un ducato, in Malakka valeva 
2; ducati, in Calcutta 10 ducati e in Londra 336. 

Aleuni dati di trasporto di materiali da costruzione e mine- 
rali, nel III secolo a. C., da Athene a Delo e da Athene a Ceo hanno 
fatto ritonero cho i noli fossero ad assai buon mercato. Si trattava 
di millo mattoni trasportati per 15 o 20 lire. Ma sono dati isolati 
che non consentono una ingiustificata generalizzazione. Sono i 
carichi di zavorra, o che si faceano per evitare il ritorno a vuoto. 
Il trasporto del grano da Alessandria a Roma nel III secolo d. 
C. avveniva sotto gli auspici e con guarantige dello Stato. 

Qualcosa di simile si può far valere anche por i trasporti 
de’ passeggieri, di fronte a dati isolati. 

In ogni modo, checchè rendessero o valessero i noli, i com- 
mercianti realizzavano forti guadagni. 

Nel primo secolo dell’Impeoro, e quando veramente il commer- 
cio si può ritonere esercitato su più larga scalo e in migliori condi- 
zioni, — per quanto possa valere il dato di un satirico — il pro- 
fitto de’ rigattieri si valutava al 50 %; e cinque botteghe davano 
a un liberto un guadagno di 400.000 sesterzi (oltro 100.000 lire). 
I guadagni menzionati nella Cena di Trimalcione, nel primo se- 
colo dell’Impero, si calcolavano anche per una sola traversata 
a milioni di sesterzi. 

Varie condizioni dovevano anche limitare la concorrenza, e, 
in qualche caso, stabilire addirittura monopolii di fatto. 


LXXVII. 


Al tempo di Cicerone lo entrate dello Stato si possono cal- 
colare a cinquanta milioni di liro, che andarono successivamente 
crescendo con l’ostensione del dominio, sino a raggiungere sotto 
Augusto una somma che si valuta al triplo, a centocinquanta 
milioni di lire ‘*). I 


1) Speck, ZMundelsgeschichte, TT, 2 p. 1145. 
2) Plutarch, Pomp. 45. Cîr. Tonney Frank, An economie history of Rome, 1927, 
pag. 191 seg; 250 seg. 
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Questa somma, naturalmente approssimativa, che, in parte 
solo passava per le mani de’ pubblicani e in parte maggiore pro- 
veniva da vari cospiti, affuiva nell'economia cittadina per consu- 
marsi sia nel più ristretto ambito della capitale e sia anche por 
rifluiro, sotto varia forma, ne’ vari luoghi del dominio. 

Ma, oltre a questa, che era più propriamento la materia 
della pubblica finanza, affluivano a Roma e poi in Italia somma 
derivanti da interessi di capitali, da investimenti, da commerci 
e dagli espedienti di ogni genere con cui si smungeva la massa de’ 
soggetti. | 

‘ Questa — pel tempo e pel luogo ingente — massa di danaro 
e di merci che penetrava nella circolazione romana, aveva eflotti 
immediati e mediati, che, in ultimo, dovevano mutaro faccia alla 
città e modificarne pol, sempre più profondamente, non solo Va- 
spetto materialo e la struttura apparente ma anche li composi- 
zione sociale con tutte le conseguenze politiche 6 morali. 

Si è domandato, puro, in proposito, so Romadivenisse, con ciò, 
una città mercantile. 

Ma bisogna intendersi sullo natura della domanda e sullo 
stesso, per sè vario, significato della paroli. 

Sarebbe un errore, in cui nessuno vorrebbe incorrere, il dire 
che Roma fosse una città mercantile como Corintho, come Rludi, 
come Alessandria, come Athene, come Cartlagine: città che ave- 
vano la base della loro prosperità e della loro stessa esistenza 
nel cornmercio che vi si esercitava; benchè Athene e Carthagino 
specialmente avessero altri cespiti derivanti dalla loro posizione 
politica. 

Roma, benchè a breve distanza dal mare, non era una città 
marittima; e, sino a Claudio, il suo porto principale, Puteoli, arredato 
e colonizzato, come si è detto, dopo la secondi guerra punica, 
era a distanza di quasi dugento chilometri. E, comunque vivo po- 
tesse essere il traflico torrestro, non poteva riuscire così frequente co- 
me quello marittimo. Messa, poi, convera in una regione dove monti 
e colli si vanno adeguando ad una pianura abbastanza estesi: aveva 
sempre, pure col crescere del centro urbano, una impronta agri- 
cola che si rifletteva su buona parte della popolazione, oltre quella 
de’ sobborghi e l’altra che prendeva più diretta parte a’ lavori 
rurali e che doveva in maniera crescente alimentare il crescento 
nucleo cittadino. Come si può indurre dalla leggo di Thiinen, e 
come se ne ha più positiva notizia da Varrone, intorno alla città 
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doveva essersi formata una zona di coltura intensiva per l’ali- 
mentazione della popolazione e i suoi bisogni sempre più raffinati. 
E sì può intendere come specie il ceto più prossimamente interes- 
sato all’cconomia rurale avesse a schivo i più assorbenti, più 
lontani e spesso aleatori o talora anche pericolosi commerci. 

Ma, Roma era, si diceva, una città, in cui la popolazione cre- 
sceva per naturale incremento e come centro di attrazione, a cui 
sì affluiva come a’ grandi centri per interessi politici ed econo- 
mici, per curiosità, per spirito di avventure; 0 le espulsioni anche 
numerose di cui più volte parlano gli autori ne sono un indizio. 
Il numoro de’ suoi abitanti, quale si venne formando sino al tempo 
migliore dell’Impero, valutato congetturalmente, e quindì varia- 
mente, dai limiti di un milione a’ suoi meno verosimili multipli, 
non è tale da potersi determinare con sicurezza ed utilità. Ma 
in tutti i suoi aspetti presentava i caratteri di un centro affollato, 
e in fine anche rigurgitante 1) che doveva essere quotidianamente. 
approvvigionato, nel corso del tempo anche ad esuberanza e col 
superfluo; e quindi dovea esservi un grande movimento di scambi 
all’interno, notevole anche all’esterno. | 

Anche in una città, dove, come in alcune grandi città odierne, 
non prevalga il carattere industriale, le necessità quotidiane della 
vita suscitano e diffondono una quantità di mestieri, di arti, di 
imprese ed esercizi intermediari o di vendita, senza di cui non è 
concepibile la vita di un nucleo numeroso e in cui si concreta una 
grande molteplicità d’interessi. 

Se, della Roma antica, su eui si sono andate sovrapponendo, 
sino a cancellarne in molta parte l'aspetto, le costruzioni e le nuove 
civiltà de’ secoli, non possiamo più, come a Pompei *), rintrac- 
ciare, ne’ suoi stessi rilievi, la vetusta fisonomia; possiamo tut- 
tavia, congetturalmente e per analogia, farci un concetto del come 
nelle abitazioni, e accanto ad esse, si svolgesse questa vita di rela- 
zione, anche nelle sue forme materiali. 

Questo nucleo così numeroso di popolazione residente, e anche 
avventizio, doveva essere, anzitutto, provveduto di pane, dì vesti, 
di carne, di bevando. Le costruzioni necessarie a soddisfare l’in- 
cremento demografico avevano bisogno di tutti i materiali indi- 


4) Pohlmann R., Die Ueberveòlkerung der antiken Grosstidte in zusaummen- 
hange mit der Gesammtentwickelung stadltischer Ciriisation dargestellt. Leipzig 1884. 

°) Della Corte, Case cd abitanti di Pompei in Rivista Gr. Indo-Ital., 1920 seg.; 
Cfr. Tenney Frank, An economie history, pag. 245 segg. 
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spensabili, da’ preliminari (tufo e poi mattoni) occorrenti per l’08- 
satura a quelli che occorrevano per covrirla e rifinirla (ferro e le- 
gname) e a quanto bisognava per mobiliiar!a e indi risarcirla e 
manutenerla. La città poi doveva essere canalizzata, espurgata 
con tutte le necessarie opere d’impianto e i lavori necessari alla 
loro conservazione. E tutto quanto occorreva di materiali e di 
uomini por queste bisogne, a misura che ne cresceva la richiesta 
e si doveva, talvolta, provvedersene più lontano; portava a prov- 
vedere mezzi di comunicazione e di trasporto, che essendo, 
ciascuno di capacità limitata, e lenti e di natura animale, oltre 
all’ingrombro che creavano, esigevano altre e continue cure di 
riattamento, di riparazioni e di alimentazione. | 

Poi sopravvenivano tutti i consuini di lusso, crescenti nel 
corso del tempo © con l’affluenza della ricchezza, che facevano, 
de’ bisogni e de’ mestieri elementari, industrie specificate con 
raggio d’azione e interessi anche cospicui. I varî e lunghi or- 
dini di locali, presumibilmente destinati allo spaccio, emersi ne?’ 
recenti lavori di scavo della parte orientale del Foro Traiano, 
danno — in aggiunta a ciò che si sapeva del vicus Tuscus, delle 
tabernae ecc. —uua nozione comunque frammentaria del commercio 
di dettaglio che ebbe luogo in Roma, nel corso del tempo, specie 
sotto l’Impero. 

E tutto l’insieme importava un movimento di capitali d’im- 
pisnto, di capitale circolante, di lavori, e di specie metalliche, 
che, comunque si vogliano tenuamente valutare ne’ casi simili, 
presi insieme, in ragione del numero degl’interessati, dovevano 
avere un’importanza assai notevole. | 

Molto sì è discusso e si discute sulle proporzioni delle aziende 
e servizi, con cui si provvedeva a queste necessità; una discussione 
che non di rado manca di veri elementi probanti ed è anche sviata 
da una analogia non corrispondente di mezzi moderni o da un op- 
posto preconcetto dottrinale sulla così detta autarkeia, l’uso, 
cioè, in ogni casa di provvedere con mezzi propri a tutte le 
‘| proprie esigenze. 

Questa forma di economia domestica, se, ne’ periodì assolu- 
tamente iniziali 6 perfino anteriori agli scambi, ha potuto, per 
necessità, essere forma assoluta, o quasi, dell'azienda domestica; 
è rimasta — per inerzia o per forza d'ambiente— uno stato sem- 
pre più relativo e mutevole con tendenza — per interesse proprio 
© pressione esterna — a passare ad uno stadio più avanzato. E 
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bono è stato avvertito che, negli stadi più avanzati, L'azienda 
domestica chiusa — l'economia dell’oikos — rappresenta piut- 
tosto, in quanto sì possa realizzare, la forma di un’opulonza sn- 
periore, che, sporadicamento obbedisce a vedute sue proprio, pro 
scindendo da ogni eriterio più propriumnente economico. 

Sino a qual punto dì concentrazione 6 di sviluppo giungessero 
lo imprese produttive, è anche elemento di constatazione empirica, 
particolare, dipendente dalla natura dell'impresa, dalla materia pri- 
ma più accessibile, dalla capacità di spaecio, da tutti gli altri mezzi 
di produziono occorrenti e disponibili; elementi tutti che non fre- 
quentomente concorrevano insiome, 0 sopra tutto con un impiego 
di tecnica, capaco di una specificata divisione del lavoro e di una 
gestione più economica. Maneando, molte volte il concorso eu- 
mulativo di tutti gli elementi di una grande industria e speci:1- 
mente un modo di produzione suscettibile, tecnicamente, di una 
assai specificata divisione del lavoro; le proporzioni aumenta- 
vano — in vista della richiesta e del capitale disponibile — quale 
un agercgato crescente per « giustaposizione» come direbbero i 
Francesi, por accostamento, potremmo dire noi; o la cui unità si 
realizzava, quindi meccanicamente nell persona del propriet 
rio 6 la cui convenienza si esprimeva nel risparmio di spose ge- 
perali o in una relativa ibrida forma di monopolio o di più sover- 
chiante concorrenza '). 


LUXNVIII,. 


Nella gestione di tutte queste industrie e lavorazioni, cho sop- 
perivano al consumo e alle esigenze dell'economia cittadina, si 
tonde, da alcuni, a fare forse una parte eccessiva all’impiego 
di schiavi, se anche frequente; mentre si può presumere, e anche 
indurre, che molta parte di queste bisogne era disimpegnata da 
un artigianato il quale doveva essere abbastanza numeroso — e più 
che mai fuori lx corchia urbana e nello regioni adiacenti — anche 
por necessità di vita. Poichè non tutta la popolazione — meno 
abbiente o non abbiento — poteva vivere della carità pubblica non 


1) Un esame analitico, in buse ai dati esistenti, dello sviluppo delle industrie 
specie nell’Italia romana, e particolarinente a Pompei, è fatta dal Tenney Frank (4 
economie history of Ronu, 25 ediz. pag. 219 segg.) da apprezzarsi anche ne’ punti in 
cui non si possa condividere la sua opinione. Per le regioni dell'Impero sono da 
riscontrare sopratutto le opere di sir M., Ramsay e di Rostowtzew. 


A 
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continua e limitata a parto del pane indispensabile, con cui non 
si provvedeva certo a tutti gli altri bisogni. 

Anche la presenza de’ liberti nel lavoro e nello industrie 
non va adeguata a quello degli schiavi. Che, anzi, per le loro 
condizioni e per il loro incremento, i liberti vanno considerati 


a parte dagli schiavi; o costituivano — quale cho ne fosso l’ori-_ 
gine o la dipendenza — ormai una categoria di lavoro libero’ in 


via di sviluppo a svantaggio della diffusione del lavoro servile. 

Se la legislazione interveniva con tanta insistenza nel limitare 
le manomissioni, ciò deve valere come un indizio della tendenza 
soverchiante a disfarsi di schiavi; il cui possesso, quindi, non do- 
| Veva riuscire economicamente conveniente; e si cercava perciò 
di sfruttare, indirettamente, il lavoro libero de? liberti. 

Questo affluire, intanto, di materiali, di numerario, di ric- 
chezze di ogni genere, insieme i forze di lavoro di assoluta ed 
esclusiva disponibilità, e il traffico di cui tutti questi valori eco- 
nomici divennero oggetto; dovevano inevitabilmente — come ap- 
punto avvenno — dare luogo a intensf ed estesi mutamenti di 
condizioni, di abitudini, di tendenze o stati di vita con la con- 
seguenza di una diversa stratificazione di tutto, l'aggregato so0- 
ciale e di un diverso ambiente morale. La funzione si creava, e 
sviluppava l’organo; e Vorgano specificava e moltiplicava funzioni, 

La ricchezza nu che aveva avuta, un tempo, una fun- 
zione subordinata nella vita romana ed italica, no acquistava una 
di gran lunga maggiore, col formare una classe numerosa ed effi- 
ciente, che, prendendo nome per dignità dagli antichi cavalieri 
(equites), d’istituzione militare, sì affermava, in una maniera talora 
fin dominante, nella vita sociale e nel governo della repubblica, E, 
rogolava e spostava, a vicenda, equilibrio de’ duo partiti dell’ari- 
stocrazia e della plebe ormai rinnovata — specio della plebs ur- 
bana — e volgeva 4 profitto talora de’ propri affari, più spesso 
ancora del proprio prestigio politico i contrasti de’ gareggianti ceti 
anteriori. 

Improse di guerra è movimenti politici furono suscitati o sor- 
retti da questo fresco e invadente coefliciente politico. Ma non 
si tratta di una interpretazione grettamente e consapevolmente 
utilitaria, cho, assunta in maniera assoluta ed esclusiva, renderebbe 
unilaterale e quindi fallace l’intelligenza di uicsso come di altri 
periodi della storia. 

Era un nuovo ambiente, che, formato in parte inconsapevol- 
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mente e per prevalente forza di cose, dominava alla sua volta 
uomini ed opere con l’impulso e la pressione di nuovi bisogni, 
con una mentalità e una moralità diversa, quali potevano essersi 
composte in condizioni di vita sempre mutate. 

Le distruzioni di Carthagine e di Corintho possono non 
essero stati un particolare e meditato proposito di commercianti, 
che volevano eliminare una incresciosa o temuta concorrenza. 
Una sfrenata azione militare di capi e gregari può avere deva- 
stato Corintho in modo da agovolare il deliberato d’impedirne per 
molto tempo la riedificazione. E la distruzione di Carthagine può 
spiegarsi, in maniera più generale, con le ire, le preoccupazioni, 
la ritorsione di tutto un popolo che risentiva ancora le piaghe 
di una lotta crudele e distruttrice iniziata da più di un secolo. 
Ma, indubbiamente, nella nuova società romana, nella genera- 
zione cresciuta al ricordo delle vecchie prove e alle ebbrezze 
dolle vittorie, emergevano ardimonti ed audacie e si .profilavano 
orizzonti e interessi, che doterminavano e legittimavano pro- 
positi e imprese come quelle. 

La guerra piratica può avere avuto impulso da commercianti 
taglieggiati o gravati nell’esorcizio del loro traffico nel Mediterra- 
neo orientale; può essere stata agevolata da fautori di Pompeo 
a cui con la legge Galinia (67 a. C.) ne voniva affidato il comando. 
Ma, nel luogo e nell’ora, a Roma, doveva essere prospettata e in 
parte anche sentita. come questione di dignità e necessità di 
tutta la nuova vita romana ormai aperta a un traffico di merci 
e di uomini a cui non si sarebbe saputo o potuto più rinunziare. 

Intanto le invadenti abitudini di dissipazione, l’attrazione 
alla città, l’urbanesimo che si determina maggiormente quando 
più cresce la differenza di modi di vita tra centro urbano e cam- 
pagna, e quando la città dà miraggi di più agevole vita e più 
facile fortuna; dovevano portare crisi anche nel possesso fondia- 
rio. In cui i nuovi ricchi dovevano vedere un desiderato modo 
d'investimento, fonte di nuovo genere di godimenti e di congsiì- 
derazione sociale, e anche di cospicui guadagni; dove allevamenti 
e colture potevano intensificarsi nelle adiacenze della città; 0, 
più lontano, potevano allargarsi nelle proporzioni del latifondo e 
dedicarsi — con l’impiego, nel momento, proficuo di schiavi — alla 
pastorizia di più facile esercizio e di più sicuro profitto con i 
suoi prodotti di carne, di lana, di pelli, di latte, mentre i cereali 
potevano aversi per altra via. 
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E, tutto questo grande rivolgimento economico e materiale 
non poteva non avere ì suoi riflessi e le sue ripercussioni dirette 
e indirette nel campo civile, politico, intellettuale e morale. 


LXXIX. 


Roma era divenuta, come poi ebbe a diro il fratello di Cice- 
rone, un.« convegno e un riassunto di tutti i popoli (civitas ex na- 
tionum conventu constituta). Se il vecchio ceppo e l’antica impronta 
non sì cancellavano in tutto sotto l’incessante afflusso e l’inevi- 
tabile penetrazione, l'aspetto, con più prontezza, se ne disegnava 
e coloriva diversamente. 

La casa, le vesti, la tavola, lo spirito andavano soggetti al- 
l'influsso della Grecia, e, col tempo, anche dell’Oriente. Con le 
merci s’introducevano forme di linguaggio e modi di pensare. 
La morale, che aveva dovuto avere i suoi.adattamenti e anche le 
sue deviazioni con le vicende della guerra e dell’occupazione, 
con le transazioni mercantili e gli sforzi di arricchimento; aveva, 
anche a Réma, la sua crisi con l'assorbire e il riassorbire, che la 
cittadinanza faceva, militanti di ritorno, mercanti, speculatori e 
schiavi, manomessi, avventurieri. 

Con le merci arrivavano anche espressioni e correnti di attività 
spirituali, le quali nella lingua, piogata alle nuove esigenze, adat- 
tavano creazioni elleniche, in un ibridismo che pure aveva scintille 
di genialità e preludeva ad opere di più alto valore artistico e 
anche d’intima originalità. 

E tutto questo fermento, intimo e superficiale, materiale e 
morale, aveva il suo ultimo sfogo e lo sbocco più tangibile e di- 
namico' nell’azione politica; dove avidità, ambizioni, gelosie, 
egoismi, emulazioni e passioni di ogni genere — di uomini e di 
donne — entravano in gara, usufruendo mezzi ed espedienti di 
ogni genere; quale poteva fornire quel mondo così vasto così vario 
e così facoltoso, che, nella sua coesione ancora scarsa, cercava. 
in uno 0 in uu altro uomo il suo punto di leva, 0, più facilmente, 
lo strumento e lo sfogo alla sua irrequietezza e al suo disagio di 
ogni genere. . P. 

Secoli di agitazione politica e di violente lotte civili, attra- 
verso cui lo stesso mondo degli affari aveva cercato, più di una 
volta, impulso e appagamento, avevano tuttavia finito per tur- 
barne, ad ora ad ora, l'andamento e la consistenza. Onde, nella 
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distruzione e nell’essurimento do’ più ostinati contendenti, sor- 
gova una più generalo aspirazione alla pace interna, almeno + 
una tregua, cho fucova sucrificaro le radicate aspirazioni e le sod- 
disfazioni — illusorio o reali — della diretta partocipazione al 
potere, a’ sospirati benefizi di una quieto sposso sfuggento, me- 
diante l’avvento di una superiore autorità, accettata od imposta, 
e destinata ad essero un'uscita e un respiro in quella fase di vita 
politica e sociulo. 

L’ogoemonia, che fu l'epilogo e l’adattamento di questi secoli 
di agitazioni, si consolidò, sotto forma di autocrazia imperialo, 
come un governo, che seppe disciplinare le forze materiali dolla 
propria conservazione, 6 si svolse sopra tutto come un’ammini- 
straziono, per un tempo e in quella fuse, la meglio capace di rac- 
cogliere i fili sparsi dolla Repubblica e la meglio rispondente 
allo stato di inesistente fusione é anche di scarsa coesione di un 
dominio così vasto, così vario, così discentrato. 

Provalova, ora attraverso un tacito compromesso, ora 80g- 
giacendo a una violenza più o meno dissimulata, l’impulso della 
conservazione immediata. La ecsusa dell’ordipo — in parto 
sostanziale, in parte creduto tale — la vinceva sulla causa della 
legalità por poi crearsi un’altra logalità, che, magari degonerando, 
avrobbo finito, nel corso del tempo, col dar luogo ad altro disordine. 

In ogni modo, lo stato di disordine, ri:cutizzato dalla guerra 
civile e dalle confische, sboccava in uno stato di compressione, 
ch3 — pel momento e spocie a quelli che con minor passione parte- 
cipavano allo vita politica, o n'erano, per volontà 0 impedimenti 
materiali, lontani — dovette, in confronto, sembrare un sollievo. 


LXXX. 


Il nuovo regime, intanto, per legittimare, giustificare e af- 
forzare sè stesso, corrispondendo alle ragiori che l'avevano pro- 
dotto, doveva, tendenzialmente almeno, intendere a un’opera di 
restaurazione economica, costituita anzi tutto da quolla agevo- 
lezza 0 sicurezza matoriolo de’ traffici mediante i quoli si appro- 
vigionava la capitàlo e si realizzavano gl interessi di produttori 
e intermediari. 

I disogni di Cesare, solo in parte posti in atto per la sua vita 
anzitempo troncata, rivelano, nel loro complesso, un piàno or- 
vanico quale poteva suggerirgli la genialità nativa, materiata di 
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una lunga e varia esperienza di politica e di paesi, non sonza ri- 
flossi delle sue precedenti tendenze democratiche e, talvolta, con 
quel senso non ben calcolato di proporzioni che finisce per com- 
promettere un'azione pratica di governo. 

Egli fece risorgore Corintho e Carthagine con l’invio di co- 
lonie; colonizzò i duo porti del Mar Nor): Sinope ed Eraclea; 
fondò Hispalis (Siviglia) in Andalusia, n>1 punto ove il Guadal- 
quivir è navigabile e arredò il porto di Arelate (Arles) sul Rodano: 
una serie di provvedimenti, che, nel suo insieme, rivela il propo- 
sito insistento di ravvivare il commercio, dandogli efficienti sboc- 
chi marittimi e sperimentati punti di approdo. 

Se si considera che coltivava anche il disegno di congiun- 
gere Puteoli ad Ostia con un canale interno — un progetto chi- 
merico più che mai pel tempo — e di tagliare l’istmo di Corintho; 
si vede cho egli abbracciava arditamento, in una visione, tutto 
il bacino del Mediterraneo con le sue diramazioni por farne un 
campo intonsificato di traffici. E, al tempo stesso, prospettandosi 
il prosciugamento del Fucino, la bonifica delle Paludi Pontino, 
urgendo” per un ritorno di lavoratori liberi all'agricoltura, olar- 
gendo il diritto di cittiulinanza a numerosi abitanti della Gallia, 
includerdone anche un certo ammoro (forse ottanta) nel Senato; 
mostrava di volere doro un impulso alla produzione e di attrarre 
nel comuno ambito politico, 0 quindi di circolazione, una zona 
sempre più ampia; i presupposti per l’estensione o l’intonsifica- 
ziono de’ traffici. 

La orrenda guerra civile che seguì alia mortedi Cesare pose 
ancora, e peggio, tutto il dominio romano in trambusto. E, con 
le proscrizioni, lo taglie, le confische e lo devastazioni a cuni dette 
luogo, determinò, por buon tratto di tempo, condizioni di males- 
sero per tutta l’economia pubblica, e quindi anche, in molti casì, 
por il commercio, se pure, in casi particolari e individualmente, 
la speculazione potè talvolta avvantaggiarseno. i 

Ma, rotte e piegate le resistenze, consolidato il governo, si 
procedette gradatamente verso un ristabilimento di rapporti oco- 
nomici e civili ordinari, in cui anche il commorcio potetto ripron- 
dere il suo corso. E, puro ciò che di più indeterminato 0 di meno 
tempestivo poteva osservi stato nelle concezioni e po’ piani di 
Cesare, cominciò & venire in atto, comunque con metodi, in pro- 
porzioni e con indirizzi diversi per opera di Augusto, edotto da 
nuove esperienze, consapevole di altre difficoltà e libere di altri 
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ostacoli »nde gli si era srcombrata li via. Si può dire che gli oriz- 
zonti si restrinsero, ma i conterni divennero più distinti; e tutto 
assunse le forme di un’attività più misurata ma perciò più dure- 
vole: sopra tutto più empirica e opportunisticamente avveduta. 

Attraverso gli atti, puro disparati e occasionali, affiora l’in- 
dirizzo, se non anche un programma di una restaurazione econo- 
mica e sociale e il proposito — imposto e in parte agevolato dalla 
situazione — di dare una coesione, almeno relativa, all’impero 
che da poco più di un secolo si era venuto formando di elementi 
così diversi. E l’iudirizz) si svolse sopratutto con un riordinamento 
dell’amministrazione, accentrata per la stretta e custante dipen- 
denza de’ d:logati, e discentrata per la lcro azione nelle provin- 
cie; col riordinamento degli eserciti resi stanziali pel modo di co- 
seriziono e la destinazione delle sedi; con la restaurazione della fi- 
nanza; con l’uvocazione de’ servizi pubblici della capitale; con 
l'invio di colonie in Italia e fmri; con l'estensione e il coordina- 
mento de’ mezzi di comunicazione, particolarmente delle vie, 
sulla cui traccia e modiante cui, come per il sistema arterioso 
e venoso di un organismo, funzionava tutta una immensa circo- 
lazione materialo. E, ad essa, seguiva più lentamente un processo 
di assimilazione e diffusione di lingua, costumi, credenze, leggi: 
della civiltà in maviera più generale. 

E in questo senso, per varie vicende, tra progressi e regressi, 
si spiego il corso dell'Impero romano, in una parabola, che, dopo 
avere attinto il suo punto culminante sotte i primi degli Antonini, 
cominciò a declinare irremissibilmente. 


LXXXI. 


Le vi», nel Dro incremento graduale, sono il riflesso mate - 
rialo dell’ampliarsi, del covrdinarsi, dell’organizzarsi del dominio 
romano; o, nel loro sviluppo», rispecchiano tutta la grandiosità e 
il portato civile dell’azione romana 1). 


1) Già nel secolo XVII si ebbe sul complesso delle vie romane la notevole opera 
del Bergier N. Mistoire des grands chemins de V'Empire romuin, che pubblicata nel 1622, 
ebbe successive edizioni nel 1728, 1738 ecc.; e utilizzò considerevolmente il materiale 
disponibile al suo tempo, che si è poi accresciuto con dati epigrafici e archeologici. 
La trattazione, oggi, più completa è quella di M. Besnier e V. Chapot nel Mictionnaire 
des antiquites grecques et romaines; una profonda trattazione, in cui, insieme a’ dati 
eruditi, © richiamata la vasta e varia bibliografia dell'argomento, col corredo di carte 
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Già nel poriodo della Repubblica, come richiedeva o suggeriva 
la necessità dell’azione militare e della utilizzazione territoriale, 
tenendo il passo con le conquiste € le aggregazioni, si erano e vute 
la via Gabina, poi prolungata sino a Praenoste; la Letipa, che, 
girand> i Lepinì, raggiungeva lo Campenia per le valli del Tre- 
rus (T>lero 0 Sacco) e del Liìris; la via Salaria, che metteva in 
comunicazione le saline di Ostia col paese de’ Sabini; poi, di mag- 
giori proporzioni e di più progredita struttura, la Via Appia (312 
a. C.), tracciata sino a Capua, e indi lastricata e portata a Ta- 
ranto e Brindisi; indi la Via Clodia (IV secolo a. C.) da Roma 
a ‘Forum Clodii (Bracciano) per l’Etruria meridionale; la via 
Aurelio da Roma alla Liguria (241 a. C.), la Via Cassia da Roma 
a Fiesole; la Via Flaminia da Roma a Rimini per l'Umbria e l’Etru- 
ria (220 a. C.); la Via Aemilia che prolungava la Flaminia sino 
alla valle del Po (187 a. C.) ecc. 

C. Gracco cercò dare, con intenti civili ed economici, un forto 
impulso allo sviluppo della viabilità con una lex Sempronia viaria 
(123 a. C.). | 

Lo conquisto oltremarine non furono seguite subito da un coor- 
dinato sviluppo stradale; si ebbo la via Domitia per dare una 
comunicazione terrestre all’Italia con la Spagna, la via Egnatia 
(II secclo a. C.) attraverso l’Illyrico, la Macedonia o la Thracia; e 
sì hanno tracce di vie — non si sa se nuove o restaurate — nell’Asia. 

Erano vie tracciate precipuamente per intenti militari, tal- 
volta sotto la pressione di difficoltà rilovate da esperienze re- 
centi o di cui s’imponeva con urgenza la soluzione. Ma su quella 
traccia seguiva il commercio. Sulle orme del soldato veniva il 
mercante. Come anche in appresso, l’impianto di campi militari era 
occasione a stabilire una corrente di traffici, che poì persisteva 
e si svolgeva. Più volte lo stesso soldato, cogliendo opportunità, 
usufruendo conoscenze ed esporienze, trafficando il bottino, spo- 
stando, ancho dopo il servizio militare, la residenza, cominciava 
a esercitare il commercio. 

Ma, con l’assetto che si volle dare e che venne prendendo 
il dominio romano nel periodo imporialo, la questione stradale, 


ove, graficamente, sono prospettate le varie reti stradali: generale e regionali. L’ar- 
gomento è stato recentemente ripreso, sotto un punto di vista prevalentemente eco. 
nomico, da Charlesworth M. P. Trade- routes and commerce of the Roman Empire, Cam- 
bridge 1924. Cfr. anche, per l’Italia, Nissen H. Italisché Landeskunde; Miller K., 
Itineraria Romana, Stuttgart 1916, e Itincrarien in Pauly-Wissowa. 
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sia in relazione alla protezione de’ nuovi confini, come alle neces- 
sità dell’ammunistraziono 6 degli scambi interni, vonne assu- 
mondo una nuova importanza e acquistando una sua particolare 
fisionomia. 

Già nel 27 a. C., nel momento cioè in cui assumeva il titolo 
di Augusto, e con esso voramente il principato, il gorarca si preoc- 
cupava delle condizioni della rete stradale, che, fra tutte quelle 
tragiche e persistenti poripezio, aveva dovuto deteriorarsi; e 
s'impeguava a restaurarla del proprio. 

Ma l’assunto dovette subito apparire così vasto e dispendioso 
0 il bisogno così continuativo che so ne dovette dare l’incarico 
stabilo a’ curatores viarum, so non pure crooti ex novo, elevati 
pri a nuova dignità o nuova importanza. 

E, indi in poi, Vulterioro sviluppo della rote stradalo per 
tutti i paesi dell’Imporo !) è uno de’ meriti e delle glorie dell’Imporo. 

Lo protezione de’ confini doterminò la costruziono di linee 
stradali periforiche e delle relative vio d’uccosso. Ma, oltre a que- 
ste vie che puro servivano al commercio d’importaziono ed ospor- 
ti:zione, altre no erano costruito cho servivano, anzi tutto, al ri- 
fornimento di merci, specie di materie prime. 

Una via speciale venno costruita sotto Tiberio por servizio 
delle miniore d’oro adiacenti alla Sierra Morena; sotto Claudio 
vermero tracciate vie per i distretti siderurgici della Brettagna @ 
della Normandia; altro per le guarnigioni che dovevano tutelare 
i viaggiatori nel Caucaso; vie commerciali vennero tracciate in 
Egytto sotto Adriano; altre tutolo si disposero per i commerci 
col Mar Rosso e, attraverso la Parthia, per il commercio della 
sota con la Cina 2). 

«Tutto il triangolo Rimini-Piacenza-Aquileia, oltre alle co- 
municazioni dello vie Aemilia e Postumia e dell'Adriatico, ora 
solcato di strade; da Bologna a Padova per Ferrara, da Modena 
a Verona per Ostiglia, da Parma a Mantova ece. ». 

Erano i transiti por cui la vallo padana sempre più popolata 
e produttiva assorbiva e smerciava prodotti anche oltre le cerchia 
delle Alpi. 

E, fuori d’Italia, in ugual modo la Sicilia, la Sardogna, la 


1) Cfr. pag. 790, 791, 794, 799, 810 del citato articolo di Besnier e Chapot con 
le varie riproduzioni grafiche di reti stradali. 
2) Charlesworth, op. cit., XVI. 
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Spagna, la Gallia, la Brettagna, parte dell'Europa centrale, la 
regione danubiana, l'Africa, Asia Minore, la Syria, 'Egytto !) 
erano tutte solcate di strade. 

Così si poteva andare per terra e senza interruzione da Roma 
sin> allo colonno di Ercole, alla punta occidentale dell’Avmorica, 
alle foci del Reno, allo sbocco del Danubio, a Bysanzio, ad Athene. 
Di là del fretum Gallicum, le vio della Brettagna facovano se- 
guito a quella della Gallia; di là del Bosforo le vio dell'Asia Mi- 
nore si collegavano a quelle della Thracia o si prolungavano da 
un lato sino a Ninive e a Babylonia, all’altro sino al Nilo. Dal 
Nilo all’Atlantico correva la via littorane» dell’Africa dei Nord, 
a cui s’innestavano le vie ìnterne dell’Egytto, della Proconso- 
lare, della Numidia o-dolla Mauritania; ad Alessandria si saldava 
allo vie d’Asia: da Carthagino a Lilyboo e da Tingis a Gados, 
per raggiunsero l’estremità delle vio italiano o spagnuolo il tra- 
gitto per mare ora breve e facilo. In ogni rogiono un gran numero 
di vie secondarie si distaccavano in tuttì i sensi dallo arterie prin- 
cipali e servivano le località importanti. In nessun luogo vi erano 
interruzioni insormontabili o lacune. E questo sistema così com- 
pleto e ben concepito consentiva di provvedero alla difesa dello 
frontiere, assicurava la buona amministrazione delle provincie, 
agevolava i viaggi e i rapporti commerciali fra le contrade più 
lontane. 

Di pari passo con questo progresso della viabilità andò la 
redazione di nozioni e carte geograficho; onde si è potuto dire 
che i Romani « conquistarono il mondo senza carte ma non lo 
governarono senza di esse »; e i cui avanzi aiutano ora a inte- 
grare le testimonianze e i rosti monumentali staccati e a formare 
un concetto d’insiome. 

L’Itinerario di Antonino », una guida stradale, contenente la 
lista delle grandi comunicazioni con le relative stazioni — giunto 
a noi forse come un tardo e non sempre esatto rimaneggiamento 
di una precedente opera originale del periodo degli Antonini — 
comprendeva 372 strade con uno sviluppo di 55.638 miglia *). 


1) Cfr. le reti in Daremberg-Saglio, s. v. fig. 7434, 7438, 7439. Nulla più di quelle 
figure prospettiche vale a dare una impressione immediata e un concetto concreto di 
quel denso e ampio sistema stradale, anche nelle regioni che siandavano allora roma 
nizzando. Cfr. anche le pag. 803 segg. e Cartellieri, Die Roem. Alpenstrassen in « Phi 
lologus, suppl. 18, 1926. 

* Un miglio romano è di mille passi, uguale a 1.479 km. 
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Su questo sistema stradale si organizzò poi — da Augusto, 
memore del precedente persiano — la posta imperiale (cursus 
publicus) destinata a un sempre ulterioro sviluppo, se anche non 
ancora messa nell’antichità a servizio di privati che se ne pote- 
vano giovare solo indfrettamente '). 

E, mentre sul tramite della strada s’intossovano questi 
rapporti quotidiani e transitori, si diffondevano più stabilmente, 
attraverso una progressiva rete coloniale, e si radicavano il nome, 
il prestigio, lo spirito di Roma. ?). 


LXXXII. 


Con questa maggiore coesione, con un ordinamento ammini- 
strativo più regolare, almeno in quanto più costante, con le co- 
municazioni agevolate; gli scambî avvenivano in un ambiente di 
relativa sicurezza, con giovamento più generale della società, 
ovo la classe media, nerbo dello normalo vita sociale, si veniva 
sviluppando e dava incremento a centri di vita cittadina. E, in 
tal modo, anche con imperatori pazzi e magari pazzi criminali 
o le convulsioni provocate nella cerchia più immediata dalle lero 
vicende di governo e di successione, lo scosse saltuaria. arrivavano 
alla poriferia alquanto attenuate. 

Sopra tutto da quelli che, por esporienza diretta o per memori 
tramandata, potevano valutaro uno stato di quiete e di sicurezza, 
almeno relativo, si apprezzava e si magnificava anche l’assetto 

presente. 

| «Che cosa si potrebbe avere di meglio o di più ottava 
— diceva Aristide nella sua « Oraziono a M. Aurelio — del pre- 
sento stato di coso? Ora, ognuno può andaro ove più gli piaccia 
a tutto suo piacimento: tutti i porti, per ogni dove sono in piena 
efficienza; ora, ancho i siti alpestri e boscosi offrono a chi vuole 
viaggiarvi la stessa sicurezza delle loro dimore cittadine ». 

« Tante — soggiungeva lo stesso autore — sono le navi da 
carico che hanno per meta Roma, che la città è divenuta come 


1) s. v. Cursusa publicus in Daremberg-Saglio e in Pauly-Wissowa, Real-Ency- 
clopdidie. Cir. anche Hudemann, Geschichte des ròmschen Postwesens e Stephan in 
questa stessa Biblioteca. 

2) I) Kornemann (in Pauly-Wissowa, A. E.) dà l’elenco più completo delle colo- 
nie, che, a partire dalla prima repubblicana, sarebbero ascese a 381. Dal n. 80 in poi 
si trovano le colonie stabilite nelle provincie, nell'epoca imperiale massimamente 
colonie di veterani e titolari, 
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un comune laboratorio del mondo ». « È un incessante movimento 
di navi che salpano o approdano ». (5 

« Si ha la pace — diceva Ireneo — per merito de’ Romani, 
e noi procediamo per lo vie senza timore e navighiamo ovunque 
vogliamo ». 

Si tratta, è vero, di un retore della Mysia e di un gramma- 
tico di Alessandria, i quali hanno potuto avere la tendenza a dare 
un carattere apologetico al loro discorso. Ma per il tempo di M. 
Aurelio, a cui apparteneva uno, e per quello di Adriano a cui ap- 
parteneva l’altro, si trasgono anche altronde — ed è oggi generale 
opinione — elementi per ritenere che si vivesse in uno stato di 
benessere abbastanza diffuso 1). 

E Teodoro Mommsen ?) ha potuto, forse con tono lirico, in 
una delle sue ultime opere, riecheggiando una voce del Gibbon. 
dire: « Oggi ancora son regioni dell’Oriente come dell’Occidente 
per le quali ìl tempo dell’Impero rappresenta un grado di buon 
governo, per sè stesso non altissimo, ma tale quale non venne 
raggiunto nè prima nè poi. Che se l’Angelo del Signore volesse 
un po’ faro il bilancio, e vedere se il paese dominato da Sovero 
Antonino sia stato piuttosto allora che oggi retto con maggiore 
intelligenza e con maggiore umanità; se i costumi e la sorte dei 
popoli in generale dopo quel tempo abbiano progredito, ovvero 
fatto un passo indietro, egli è molto dubbio se il giudizio sa- 
rebbe a noi favorevolo. Ma, ove noi troviumo cho esso sia stato 
tale per i Romani, per lo più invano ci facciamo a inter- 
rogare i libri cho avanzano, in che modo ciò sia potuto avveniro, 
Essi non hanno per noi alcuna risposta, nella stessa guisa che la 
tradizione dei primi tempi della Repubblica non sa spiogarci 
quel fatto maraviglioso di una Roma, che, camminando sullo 
orme di Alessandro, soggiogra e incivilisce tutto il mondo. L’uni 
lacuna non può essere colmata più che l’altra. Nondimono è parso 
che giovi il tontaro di mettere da banda non solo i ritratti del 
reggitori dello Stato, da’ colori ora abbaglianti ed ora pallidi 0 
troppo spesso falsati, ma anche quell’insiome, in apparenza cero- 
nologico, di frammenti della storia che fra loro non armonizzano, 


1) Toutain I. L’economie antique, Paris 1928, pag. 329. 
2) Le provincie romane da Cesare a Diocleziano, trad. di Ettore De Ruggero, 
Roma 1887, I, pag. ll. 
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e invece raccogliere e riordinare quanto le tradizioni e i monumenti 
porgono per l’osposizione del governo delle provincio » 1). 

Guardando sopratutto allo provincie, per tutto quanto se ne 
può vedere, dalle notizie o dagli avanzi della produzione, si scorge 
il riflesso della condizione che si era venuta creando con la co- 
stituziono di un Impero universale, dove, per la prima volta, 
si erano venuti saldando Occidente ed Oriento e si erano, più 
fxcilmente e con maggiore abbondanza, messo in relazione tutte 
lo rociproche risorse col vantaggio di comunicazioni più uguali 
e sicure; con l’eliminazione di conflitti più frequenti e più vasti; 
col presidio di un’autorità comune; con l’uso di un’idiona meglio 
accessibile a molti; con un medio circolante comuno; c31 progres- 
sivo svolgersi di norme giuridiche che accomodando a’ bisogni 
più gonerali, sulla scorta di consuetudini e leggi rogionali, quelle 
che erano stato le norme giuridiche di un ambiento più ristretto 
e meno avanzato, davano ad esse opportune sanzioni con istituti 
giurisdizionali corrispondenti. 

In un organismo simile divenivano sporadiche le guerro; 
sopra tutto a’ confini, dovo por molto tempo la pressione esterna 
non era ancora così pericolosa e insistente come poi la resero l’in- 
cremento domografico dalle popolazioni barbariche ed altre loro 
vicende. Cessarono quelle devastazioni e distruzioni di ricchezza 
che per secoli avevano depauporato interi territori, all’interno, 
con vantaggio solo relativo di altri; e maturavano condizioni per 
una rifioritura della produzione specie agricola e quindi dell’in- 
dustria e dol commercio; di tutte le attività economiche, insomma. 
A cui dovevano applicarsi in maggior numero liberti sempre più 
numorosi e anche liberi, richiesti per le diminuite sorgenti di la- 
voro servilo, e che dovevano cercare nel lavoro un mezzo di vita. 
non più così largamente fornito da guerre e da altre forme di 
parassitismo politico. 

Il Governo, meno contrastato e mutevole, più uniforme 
e più consistente, poteva moglio intendere a funzioni diretta- 
mente o indirettamente economiche, come le industrie minerarie 
e di trasporto. 


1) Questo primo disegno che il Mommsen tracciò, tenendo presente sopratutto 
le vicende storiche e gli ordinamenti amministrativi, è stato, più largamente svolto, 
dal Rostowtzew nella sua 7'%e social and econonnc history ot the Roman Empire, Ox- 
ford 1926. Cfr. pure Tenney Frank, The provinces in Hadrians days in An economie 
history, pp. 442 segg. e Toutain I., L’éconorme antique (nella Èrolution de l'humanite) 
Paris 1928, pag. 323 seg. 
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LXXXIII. 


Ma ogni organismo ha, in sè, germi che, in date evenienze 
e condizioni, divengono, col moltiplicarsi e farsi più attivi, ele- 
menti di dissoluzione. E meno cho mai potevano mancarne in un 
organismo così vasto, in parte anche superficialmente saldato e 
composto di elementi così molteplici e diversi; ove, ancho per 
naturale evoluzione, dovevano determinarsi squilibrii, che, alla 
loro volta, no producevano altri con consoguenze intensificato e 
reduplicate. 

In un Impero di tanta estensione, difficile e costosa diveniva, 
sopra tutto con l’urto crescento, la tutela do’ confini; ardua la 
sorveglianza e l’unità del comando date le onormi distanze: non 
facile il problema dolla conservaziono e restauraziono dello vie; 
difficile il mantenimento della coesione con lo svolgersi delle par- 
ticolarità etniche e delle attività locali di fronte al desiderio di 
autonomia. Forme di parassitismo, diverse da quello sorto da* 
comizi ma non meno doleterie, germogliavano dalla corte e dalla 
burocrazia ceresconto insieme al lusso e allo sperpero di onti e 
di privati; o facili errori di governo, che non riuscivano 2 curare 
o aggravavano fallo e deviazioni, si ripercuotevano, con moltipli- 
. cati effetti, in paesi di condizione e capacità diversa. 


. 


LXXXIV. 


i 


.Il mondo antico non aveva potuto sviluppare lo forze pro- 
duttive, come poi è riuscito fare al mondo moderno; e quindi i 
mezzi di vita e le loro disponibilità erano, in complesso, anche 
relativamente, molto minori. 

Nè poteva essere un compenso, in certi casi, la proporzione 
della popolazione; giacchè in quelle condizioni di vita civilo, non 
sompre l’incremento di popolazione significava un incremento di 
produttività; non tutti — per un complesso di ragioni materiali 
e morali — applicandosi a un lavoro produttivo. 

In questa relativa penuria o almeno sproporzione di mozzi, 
a civilta antica potette raggiungere, in alcuni momonti storici 
e in alcuni paesi, il suo alto livello con l’artificiosa concentrazione 
di ricchezza in alcuni punti mediante la conquista, il monopolio 
del commercio, lo sfruttamento politico di forze produttive e di 
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popoli. Così potette sorgere una certa categoria della popola- 
zione, che, sottratta all’assorbente ed esauriente lavoro ma- 
teriale, si formò la capacità di un lavoro intellettuale e di un al- 
lenamento politico. Così questi stessi organismi politici e questi 
privati potettero avere, talora perfino nella dilapidaziono e nella 
rapina. il materiale necessario ad una vita superiore, e negli schiavi 
il sostitutivo di quello che ora è la forza meccanica. E, in questo 
m»do, l’attività pubblica e privata potè roealizzaro forme d’arte, 
architettoniche, plastiche, figurative, rappresentative, în cui con- 
fluiva o sì specificava, per ragioni religioso, intellettuali e civili, 


la massima energia dol tempo e — a parto le inespliesbili ragioni 
di una genialità artistica — attingere nella spontaneità e nel- 


‘P’assidua o successiva rielaborazione delle forme le vette più alte. 

Ma ciò non poteva avveniro e mantenersi se non con l’ade- 
guursi di «Itri popoli e di altro classi a condizioni di vita umilis- 
sine e qualche volta miserabilissime. 

E la disparità di fortuno e di condizioni che l'abitudine ere- 
scente del lucro e il monopolio politico aumentavano, dovevano 
fomentare univ disgregazione prima morale, poi politica, poi 80- 
ciale, che si risolveva in tutte le forme di ribellione, d’inerzia, di 
passività de’ sogvett, di degenerazione e sporpero de’ dominanti. 

No’ primi periodi l'Impero, nel suo cammino ascendente sino 
agli Antonini, fu portato, anche senza preciso proposito, per prin- 
cipio di propria conservazione, per naturale impulso dello stato 
di pace interna, ad attenuare lo stato di sfruttamento più violento 
e disparità di popoli e di clussi, mediante un’amministrazione 
più regolare e con fini più obbiettivi, quali potevano ossere quelli 
di conservare in condizioni pacifiche il dominio, così come si era 
venuto politicamente costituendo. 

Mu la diffusione del benessere mediante un meno anormale 
sfruttamento di paesi o di classi portava a un nuovo problema 
di distribuzione, a cui, sotto vari aspetti, non fu proporzionata 
una maggiore e migliore produzione. L’elevarsi del tenore di vita, 
esteso a un maggior numero, in queste condizioni, portava fa- 
cilmente nuovi ed altri squilibrii. 

L'economia pubblica e privata risulta di un contemperamonto 
di bisoeni e di mezzi di soddisfazione, che poi sono in continuo 
movimento sotto l’azione di numerosi elementi materiali e morali, 
economici e psicologici, volontari e obbiettivi. 

La maggiore capacità di acquisto determina una maggiore 
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capacità di consumo e maggior consumo effettivo. È questo, spe- 


cialmente se eccede o se la materia vien meno, determina succes- 


sive restrizioni, o crisi di ogni genero, che si ripercuotono, poi, 
in varia maniera, con molteplici altre consoguenze. 

L’Impero romano, anche prima di entrare nel periodo di più 
evidente dissolvimento, è durato parocchi secoli; duranto i quali 
— massime tenuto conto della sua infinita varietà otnica e della 
sua composizione sociale già io crisi per la parabola iniziale 
dela schiavitù — hanno dovuto accadere tante crisi oconomi- 
che, incrementi e rarefazioni demografici, spostamenti di classi 
e di fortune, azioni e reazioni di ogni genere; uu dinamismo porsi- 
stente, dunque, a cui mal corrisponde il concetto statico col quale, 
in mancanza di continui dati misuratori se ne pretenderoebbo 
valutare a secoli cd anche 4 più secoli, in modo uniforme, il docorso. 

Le numerose manomissioni mal contenute dalle leggi limita- 
trici — o indizio della decrescente convenienza della schiavitù —; 
l’incremonto dato al coto medio dalla funzione sompro maggiore, 
specie ne) commerci). del'capitale mobiliare, e dal cessato mono- 
polio politico del coto nobiliare; il periodo di paco che rendeva 
più normale, pcell’atto stosso cho lo avvalorava, il movimento de- 
gli scambi; il declinare della schiavitù, la formazione di nuovi 
centri cittadini; tutto questo od altri coofficionti sociali 0d oco- 
nomici avevano dovuto produrre un aumento ed una elevazione 
della classo media. La cui proporzioni, o Je cui condizioni intant9, 
— proprio por il suo carattere di ceto intermedio e la base eco- 
nomica limitata do’ suoi individui — erano più facilmente soggette 
variare e 2 risentirno col variare delle condizioni ib cui si era formata 
e con l’azione di tutti gli agenti domogratici, matoriali o morali. 

Il benessere che si sognala sotto gli Antonini doveva essere 
sopra tutto — se anche non solo — il bonossero di questa classe 
media, la cui voce e il cui sontimento erano fatti per avero mutg- 
giore eco ed essero più facilmonto raccolti. 

Ma noll’atto stesso chc ossa si ora formata e si dovova conso- 
lidaro, cominciavano, sopratutto in Italia 0 più ancora nel suo 
centro politico, i segni di degenerazione, di cui abbiano così elo- 
quente indizio — per quanto vogliamo attenuarli, trattandosi di 
satirici o di scritti apologetici — in Giovenale e poi negli scritti 
di polemica religiosa. i 

Nell’immensità dell’Impero € ne’ suoi elomonti così multi- 
formi, alla poriferia o nel centro, in alto ed in basso, emorgevano 
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e si sviluppavano antitesi, che dovevano divenire sempre più 
motivi d’incoppo o di disintegrazione. | 

L’Italia o Roma, pur rimanendo il centro e l'elemento poli- 
tico dominante, cho dava unità formale al dominio mancante di 
unità organica, vedevano svilupparsi le forze contrifughe in con- 
fronto delle forze centripete. 


TXXXV. 


Tutti gli agenti di governo e di amministrazione, gli spo- 
culatori di ogni genere. che s’inradiavano ancora pel mondo do- 
minato; vi portavano con la loro funzione di comando, col loro 
séguito, col prestigio di un centro di civiltà superioro e ormal ac- 
cettato come tale, lo istituzioni, il diritto, la lingua, le insogne di 
Roma. 

Ma Pazione non era sompro, nè dappertutto diffusa, duratura, 
sopra tutto intima e ponetrante. | 

Vi erano pacsi rofrattari per loro carattere nazionale, por 
preccdenti di civiltà propria, per posizione geografica. Vo no erano 
altri ovo la romanità trovava più fiscilo ambiente di assimilazione; 
e in cui, infatti, il dominio romano ha lasciato tracce più persi- 
stenti, più diretto e più visibili nella lingua e in «leuno forme di 
costituzicno o di costumi, Ma, spesso, erano la forma o l’impronta 
che sì assumevano; non del pari il costume e il carattere. 

Presso che duvunque procedeva l'adattamento, per imita- 
ziono 0 acclimatamento, di prodotti naturali e industriali, il cui 
trasporto ora grave o costoso o cho potovano attecchire nel luogo. 

Malgrado lo condizioni che avovano rese quasi monopolistica 
l’industria ceramico aretina, appena in Gallia si potè trevare 
dell’argilla in qualcho modo oquivalento, vi s'’impiantarono fab- 
briche cho, por lo adiacenzo almeno, divennero una concorrenza !). 

È un’esomplificaziono da cui si può dedurre como procedosso 
la tendenza, del resto naturali, a produrro sul posto — usufruendo 
condizioni locali e trasportandovi mozzi tecnici. — tutto ciò cho 
sì poteva, in termini di concorrenza, produrro utilmente sul luogo 
e dava autonomia economica alla regione. 

È ciò che si osserva ancho oggi, su diversa scala, nelle condi- 
zioni di economia progredita come in quella meno sviluppata. 


e I 


1) Tenney Frank, An econnue history ecc., pag. 222 segg. 
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Naturalmente, accadeva anche che, nelle nuove condizioni, 
il commercio agevolato stabilisso concorrenze mediante l’importa- 
zione. Ma, chocchè si voglia ritenere dello sviluppo dolla mani- 
fattura nell’antichità in certi casi, si può ritonere che, nolla plu- 
ralità do’ casi, dovunque v'era o poteva sorgere una industria 
locale, costituisse una forza di resistenza a una importaziono 
non altrimonti specificata. e non fucile a realizzaro su vasta 
scala. 

Il vino e Volio avevano costituito poco meno che un mo- 
‘ nopolio di esportaziono nell'Europa contrale e in gran parte 
dol bacino Mediterraneo occidentale. Oltro all’osercitaro un’at- 
trazione facilmonto concepibilo ne’ paesi ov’orano importati 
por la virtù inebbriante dell’uno, per l’utilità quotidiana dell’al- 
tro, ancho in concorso del burro più diffuso — si usa, ora, ancho 
dividero tutta l'Europa antica nolla zona dell'olio e in quella del 
burro — costituivano, in paesi ove la natura dol suolo e la siccità 
rendovano meno proficue altro colture, una nocessità o una con- 
venienza economica alla diffusione della vite e dell’olivo. E così 
acquistarono tale estensione che Domiziano, per essicuraro il mo- 
nopolic dell’Italia e por garentiro la necessaria produziono di 
ceroali, no decretò la parzialo estirpaziono fuori d'Italia. 

E, per quanto il commercio cercasse componsaziono in altre bran- 
cho di traffico marittimo o si ripiogasse sugli scambi regionali, 
non poteva non risontiro qua degli spunti di protezionismo, là 
dell’ostosa produzione localo, come poi doveva risontiro di più, 
in tompo ancora posteriore, di nvnopolii di Stato ancor più in- 
gombranti. 


LXXXVI. 


Insieme a questo antitesi, più esclusivamonte economiche, 
altro se ne determinavano nell'interno dello stesso regime; e tutto 
confluivano e culminavano in antitesi maggiori, onde doveva 
trar forza il movimento più c meno distinto, più o meno consa- 
povole, di autonomia regionale e nazionale, o quindi di disintegra- 
zione dell’Imporo. 

I centri cittadini che si venivano costituendo, per impulso 
paturalo, sulle vio più battuto dal commercio e di cui l'Impero 
favoriva anche la formazione, cone organi amministrativi e panti 
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di appoggio; costituivino un campo favorevole al commercio, 
urbano e delle adiacenze, ma fomentuvano pure contrasti cor la 
campagna, anche so ne traevano alimento; o divonivano pure 
germi di successivo movimento autonomistico. 

E, in generale, l’ultimo risultato non potova essere ra 
di afforzare l’unità organica dell’Impero. 

In Gallia, Narbona (Narbo Hartius) e Arlos (Arelate), che erano 
sorte o si erano sviluppate a scapito di Marsiglia, attraevano @ 
quasi monopolizzavano l’importazione ed esportazione del più 
vasto retroterra; mentre a Liono (Lugdunum) si formava un intenso 
centro d’industria, che monopolizzava, più o mono, lo materie 
primo dolla regione; o Trovos (Augusta Trevirorum) usufruiva 
largamonte il traffico della Germania e degli eserciti imporiali 
che ne occupavano i margini o ne stavano a fronte, ed erano campo 
di commercio presente e germe di maggiori commerci futuri. 

E la cultura latina, por quanto ricercata e coltivata in certo 
classi dolla popolazione, vi assumeva spesso un colore locale; 
e non riusciva, in ogni modo, mealsrado la lotta menata 3 fondo 
sotto Tiberio contro i Druidi o i loro centri di cultura, a soffo- 
‘are lo spirito nazionale cho viveva nella lingua nazionale per 
quanto degradante a dialetto. 

In Ispagna le città si erano sviluppate a preforenza nella 
zona costiera, alle quali afffluivano le merci di ogni gonere con cui 
la Spagna, ricca di ogni produtto naturale, potova alimentare 
il commercio. E la sorie di scrittori latini che, sotto l’Impero, 
dé Seneca a Lucano, a Miurziale, a Columella, a Quintiliano con- 
tribuirono così vivamento alle letteratura latina, mostra como 
in alcuni contri o in una corta categoria della loro popolazione 
vigesso la tendenza ad assimilarsi la cultura latina. Ma, malgrado 
lo sforzo fatto di romporeo i chiusi circoli cantonali con l’impianto 
di nuovi comuni latini, lc spirito indigeno, regionale, persisteva 
vivo, specie nello regioni più interno e meno accessibili. 

In Africa, per quanto animata da un vivo commercio e 
cosparsa di elementi romani, la vita tendeva sempre più a 
crearsi contri propril, locali, con un carattere proprio, che fu 
ancho meglio fissato quando la nuova cultura si alimentò delle 
controversie religioso. E, puro adoperando largamente la lingua 
latina, era spesso apvimata in certe sette da uno spirito di antago- 
nismo verso la romanità radicata in quella che doveva pol essere 
la capitale del pontificato. 
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LXXXVII. 


Un elemento di fusione e assimilazione suol essero l’esercito, 
non solo tra le varie regioni di uno Stato nazionale, ma perfino, 
talvolta, tra le popolazioni miste di uno Stato non nazionale. 
L'esercito dell’impero portava talora in regioni diverse milizio, che, 
mentre divenivano un organo di consumi e di scambi materiali, 
subivano ed osercitavano azione localo attraverso i lunghi con- 
tatti; e individualmento finivano, all’atto del congedo, col con- 
trarvi matrimonil o legalizzare unioni di fatto e col formare an- 
cho la loro rosidenza nel posto. Tracciava pure, nello adiacenzo 
della guasrnigiono e nolla propria circoscrizione, strade attraverso 
cui doveva diffondersi l’azione della rogione dominante. 

Ma, più altro volto, il roclutamento era prevalentemento ter- 
ritoriale; o lo fermo lungho, ventennali, e le dislocazioni lontane, 
escludevano i reparti dal più vivo o continuo o vario contatto 
col resto del dominio imporialoj 0, ne’ casi sfavorevoli, accadeva 
perfino che s’imbarbarissero, anzicchè divenire mozzi d’incivi- 
limento. 

Reso poi professionali lo milizie; osontato dalla lova, a par- 
tiro da Vespasiano, la sede stessa della romanità l’Italia, 0, a tratti 
a tratti, regioni moglio penetrato di cultura romana come la 
Botica; l’esercito era vonuto a perdere quel sonso di coscienza ci- 
vilo e di compenetrazione con lo Stato cho no potevano fare vo- 
ramonte un organo di coosiono politica o sociale. Ma, animato 
di spirito mercenario, dominato da uno spirito di corpo che trovava 
la sua espressione nella sua particolare dislocaziono regionale 0 
la sua unità nell’aderenza personalo al comandante; lungi dall’es- 
sore un mezzo d’intograzione unitaria, era rispetto alla struttura 
unitaria doll’Impero — troppo spesso, o spocio nelle contese di 
successiono — piuttosto che un coefficiente d’integrazione, un elo- 
mento di finalo disgregazione. Quale fu poi massimamente con la 
graduale o in ultimo soverchiznte penotraziono, negli ordini mili- 
tari, do’ barbari, sempre più reclutati per desuetudine 0 impro- 
duttività di levo o por transazione con invasori cho non si pote- 
viino più officacemonto contenero oltre i confini, e si consentiva, 
quindi, di assumero, nell’illusiono di amalgamarli. 
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LXXXVIII. 


‘ Queste sommario e generiche osservazioni sul decorso sociale 
e politico dell’Impero romano, sce anche possano sembrare estranee 
a uno sguardo storico dello sviluppo commerciale; in realtà sono 
indispensabili a richiamare, per int(ndore l’ambiente in cui il com- 
mercio doveva svolgorsi e lo condizioni che, ora in germo e più 
tardi in picna efficionza, ne dovovano modificare l’andamonto e 
lo sviluppo quale poteva supporsi in un Impero universale. 


LXXXIX. 


Maggiormente, «nceora, 0 più presto, il commercio doveva 
sentire il peso di causo ced avvenimenti che portavano a un im- 
poverimento dell’Imporo. | 

Il modo come si era costituito l'Impero e la sua fondamentale 
struttura e le condizioni di produzione del tempo lasciano indurro, 
già per sè — malgrado la relativa paco realizzata, Pattuarsi 
di una amministrazione più regolaro dello provincio e la riduziono 
di un più diffuso parassitismo olig;rchico — un regimo economico- 
finanziario, in cui al censumo generale non corrispondeva una 
quota adeguata di reintograzione. 

Già sulle zone e sugli elementi sociali produttivi pesava una 
troppo ampia categoria di elementi economicamente improduttivi, 
per la stessa struttura sociale che escludeva da un lavoro economi- 
camente produttivo la categoria più elovata delle popolazione; 
mentre altre, molto volte, ncn ne erano partecipi per astensione 
volontaria. per la concorrenza servile, per l'assorbimento nello 
forzo armato o in funzioni pubbliche retribuite, per godimento 
di un’assistenza normalo o parassitaria. E, dove e quando, le 
funzioni dì produziono poggiavano sull’opera servile, la produt- 
tività non era sempre quale si sarebbo potuta desiderare. 

Con l'incremento do’ centri cittadini e dogli scambî crebbe il 
numero degl’intermediarî, non sempro nocessari, nè sempre pro- 
porzionati a’ bisogni. 

Ma, come si è accennato, anche l’aumento della classo media 
e il suo più elevato tenore di vita, congiunto al lusso più diffuso, 


1) Cfr. Tenney Frank, An economie history, pag. 196. 
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specie nel ceto più alto, implicava un aumonto di consumo che 
più di una volta era anche sperpero. E non era soltanto dispen- 
dio o sperpero di privati: anche lo Stato, anche lo città facovano 
orogazioni, spocie in costruzioni, che, sc talora rispondevano ad 
esigenze od utilità pubbliche e a ragioni d’igione, tal’altra erano 
puro cpero ornamentali o di lusso. Alcune città si avventura- 
rono, talvolta, in costruzioni, che poì dovettero lasciaro incom- 
piute por difetto di mezzi. Nè l’assunziono, cho poi invalse di 
opero e solonnità da parte d’individui, i quali aspiravano 0 avevano 
consoguite magistrature, variava di molto le conseguenze per 
l'economia pubblica in gonerale; ove, ugualmente, voniva a ri- 
dursì il risparmio e il consoguente eventuale impiego produt- 
tivo. i 

L'assistenza all’infanzia, introdotta, e sviluppata da Nerone, 
Trajano, Adriano, comunque provvidamento combinata con una 
forma di credito fondiario; era un altro non lieve peso che si ag- 
giungeva a quelle formo, altrimenti sperperatrici, di distribuzioni, 
in natura e in danaro, che sotto l’Impero si facevano alla plebe 
della capitale, o divennero costosissime sotto cortì sovrani. 

Ma quel che doveva gravare enormemente, erano le forze 
armato. 

Già sotto la Repubblica, calcolando a 120 denari per anno il 
salario del soldato, si spendeva mezzo milione per una legione, 
che richiedeva altrettanto di altro spese 1). Quando si considera che 
l’esercito venne portato nol corso dell’Impero ad oltre 400.000 sol- 
dati, anche a mezzo milione; calcolando a 5-6,000 uomini la forza 
della legione, si andrebbe almeno ad una spesa di circa 70 mi- 


iioni di denari; venti milioni più di quel che erano, al tempo di Ci- 


cerone, tutte le entrate dello Stato. Per quanto si voglia ritenere 
che talora si ricavassero dal luogo stesso del loro dislocamento 
mezzi pel loro mantenimento, il costo delle truppe doveva ossoro 
grande. E c’è pure da aggiungere la spesa del compenso dato 
all’atto del congedo e i donativi in vari casi impretoribili sino a 
diventare normali. 


La burocrazia, che, col procedere del tempo, si estendeva o 


si complicava, doveva rapprosentare un alto onere. 
Funzionari addetti alla riscossione delle imposte e allo altre 


1) Marquardt I., Romische Staatsverwaltung, I, 557-8, IT, 106 seg. 
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mansioni, che lo Stato veniva estendendo e intensificando, erano 
pagati con stipendi che andavano da’ 60.000 a’ 300.000 sesterzi 1), 
stipendi dunque, che corrispondevano, nel loro massimo a circa 
60.000 lire odierno; uno stipendio notevole anche con l’attuale 
valore della moneta. E ciò senza calcolare entrate straordinario 
e profitti abusivi che non mancavano. 


XC. 


È ovvio come, in tali condizioni, dovesse crescere continua- 
mente o indefinitamente la pressione fiscale. 

Si posero a partito tutto le forme d’imposta, diretto e iudi- 
rette 1). Non è possibile calcolare il complesso dell’onere tributario; 
il calcolo complessivo di circa cinquecento milioni di liro o gli altri 
limitati alla sola Gallia sono tutti discutibili ?). 

Quel che è sicuro, è cho il peso tributario era straordinaria» 
mente cresciuto rispetto a quello dol periodo repubblicano; © 
ogni giorno diveniva più gravoso por la forma di riscossione e la 
distribuzione de’ carichi sempre più spercquata e vessatoria. 

Dovunque si determina una condizione di disagio, accado 
che ognuno cerchi di evitarlo od attenuarlo, prima di tutt) col suo 
sforzo individuale; od esclusivamento con questo dove non si 
vuole o non si può provvedoro in maniera collettiva, nel senso 
dolla solidarietà sociale. E così, quanto maggiori sono le distretto, 
più si forma una catena di privilogi c una classe di privilegiati. 
I quali, di tal guisa, naturalmonte, rivorsano quello che dovrebbo 
essere il poso comune sugli altri, ordinariamente su’ più laboriosi, 
sugli elementi più socialmente utili. E, col crescere della disugua- 
glianza e la limitazione de’ contribuenti senza ridurre il contri- 
buto; crescono lo difficoltà o i malanni di una vita sociale già por 
sè stossa travagliata e afflitta, insiomo, da fonomeni di sperpero 
e di miseria. 

Era tutto un sistema d’immunità, che, giustificato’ da prima 
e in via di principio da contemporanci esercizi di funzioni pubbli- 


) Cfr. Marquardt I., Romssche Staatsverwaltung, Ila, pagg. 204 segg. e Cic- 
cotti, Linceumenti dell’evoluzione tributaria nel mondo antico, che è l’introduzione al 
vol V, di questa Biblioteca di storia economica ». 

®) Cfr. Ciccotti, I. e., pag. 177 seg. (XCIV). 
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che o servizi di utilità generale !), si era, poi, indebitamento esteso 
in forma di privilegio, non solo aggravando ma mettendo in una 
posizione moralmente o socialmente inferioro quelli cho dol privi- ‘ 
legio non erano ammessi a godere. 


XCI. 


La condizione difficile, in cui così venne a trovarsi la finanza 
pubblica spinse, da un lato a misure coercitive, dall’altro ad ospe- 
dienti di funesto effetto economico, quale era l’alterazione della 
moneta. 

La moneta era andata, dal principio doll’Impero, soggetta a 
molte variazioni *), durante le quali sul bimetallismo (argento- 
rame) si era innestato ancho il tipo aureo; che, successivamente, 
nella più facile alterazione dollo moncote di loca doveva servire 
como termino di paragono e correttivo in certi scambi. Riassu- 
mondo più stabilmente il precedente di Cosarc, cho aveva fatto 
coniare l’aureus (46-45 a. C.), Augusto cous la sua monota d’oro 
di 1/, di libbra (= 3,1 [9] gr.) cui corrispondovano 25 SI di 
argento (di 3,9 gr. nc] rapporto di 11,9 : 1). 

Nerene (54-68 d. C.) ridusso l’aureus a 1/, di libbra, o il 
denarius a 3,41 gr. (1/,, di libbra invece di 1/,,). 

Sotto Caracalla (212-17 d. C.), Vaureus fu ridotto a 1/sn dI 
libbra; e, svilito ancora il denartus, fu coniata un’altra moneta. 
di argento detta, forso senza precisione, Antoninianus e di cui 
non è ben determinato il valore rispetto al denarius 3). 
| È stata affacciata, ma non comprovata l’ipotesi cho tutte 
questo variazioni avvenissero più per ristabilire il rapporto tra. 
i vari metalli monetati che non per un espodiente di finanza. 
Ma non s’intendo beno la ragione di tale variazione, mentre la 


1) Dig. 50, 5 (de vacattone et ercusatione munerum); 6 (de iure immunitatis) cfr. 
Ciccotti, Lineamenti dell'evoluzione tributaria nel mondo antico, pag. 144 segg. 

*) Se ne può vedere un denso ed esatto riassunto in K. Regling, Mtnzkunde 
(Etnleitung in die Altertumswissenschaft di A. Gercke e E. Norden, II3 pag. 105 seg.; 
Munzwesen di Laum, in Hardwérterbuch der Staatswissenschaften di Elster, Weber, 
Wiexor, Vierte Auflage (VI Bd pg. 669 sp.) Cfr. anche, in questa stessa Biblioteca, 
l'introduzione al Vo). III « Vecchi e nuovi orizzonti della numismatica e funzione 
della moneta nel mondo antico » pag. 253 seg. e, al vol. V, « Lineamenti dell’evolu- 
zione tributaria nel mondo antico. 

3) Segrè A., Metrologia e circolazione monetarsa degli antichi, Bologna 1928, 
pag. 307 seg. 
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riduzione avveniva contemporancamente ne vari tipi monetati; 
nè si erano avverate sproporzioni di spocie metalliche, come ave- 
vano potuto sperimentarsi dopo la conquista di Alessandro o 
dopo le guerre successive alla seconda guerra punica. | 

Nè, nel corso universale acquistuto d..lla moneta romana, 
anche con la coesistenza di monote di reami clienti o minori, si 
diseenova la nocessità di ristabilire una proporzione con moneta 
concorrento. i 

L’intento di speculazione del potore. che variava così il piede 
monotario, si scorge ancho moglio osservando come la lega dell’ar- 
sento dir 95-99 % di fino, qual’era sotto Augusto, discendeva a 
65-70 % sotto Commodo (180-192 d. C.) o a 33- 50 % sotto Ales- 
sendro Severo (222-235 d. C.) per poi subire, da Valeriuno (253- 
260 d. C.) in poi, un’alterazione ancora più rapida o progressiva, 
© sino ad avere una semplice coloritura di argunto, tanto da scam- 
‘«biaro la sua funzione con la moneta di rame. 

Poichè il rogimo fiscale diveniva sompro più assorbento e 
buona parto del medio circolanto passava, a turno, attraverso 
le casse dello Stato, che lo trattenevano o anche lo requisivano 
con altri speciali provvedimenti; diveniva un cespite finanzia- 
rin, di dato sicuro, omettere in cambio una moncta di minor va- 
loro por via di alterazione. 

Ma lo conseguenze economiche non potevano a mono di es- 
sere esiziali. 

Il venir meno di un valore costante nolla moneta scuoteva 
ognì fiducia e toglivva ogni incentivo ad un proficuo ed utile ri- 
sparmio. 

Della parte di valuta pregiata, che era possibile sottrarre 
allo varie requisizioni fiscali, una quota era sottratta alla circola- 
zione per essero tesaurizzata in maniera improduttiva, o por es- 
sere fusa e riclaborata in oggetti di ornamento. Quolla requisita 
era pol sperperata nel modo cho si è accennato por perdere sem- 
»nre, successivamente, altro del poco valore che le rimaneva. 

Il commercio, sentiva l’effetto di quosta continua oscillazione 
in un ondeggiare di prezzi e in un rincaro continuo, in cul detta- 
glianti potevano anche speculare, ma che inceppava gli acquisti 
e danneggiava, in ultima istanza, il commercio, sopra tutto 
con il diminuito potere di acquisto di molta parte della popola- 
zione immediata. 


Il medio circolante in queste condizioni codeva e faceva luogo 
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ad ogni altro genere di sostitutivi. Forse va attribuito anche a 
a ciò l’emergere di monete provinciàli e locali, di cui solo ecce- 
zionalmente — dato il diritto di regalia sempre più consolidate 
— alcuni de’ primi imperatori avevano fatta concessione, ma che 
ora riemergevano per compensare lo deficienze del medio circolante 
e le insidie della moneta ufficiale. E, finalmente, come un fenomeno 
anche più eloquente, tornava il baratto ad affermarsi come pre- 
valente modo di scambio. 


XCII. 


Lo sgoverno, che, dopo la fine di M. Aurelio aveva peggiorate 
le condizioni dell’Impero e che in qualcuno de’ Severi sembrava 
aver trovata un’attenuazione, culminò, dopo l’estinzione di questa 
dinastia, in cinquant’anni (235-84 a. C.) di anarchia. Durante 
la quale, a’ quattordici pretendenti che si disputarono prima 
l’impero e lo tennero poi in rapida, convulsa vicenda, feco soguito 
una altra serie di pretendenti detti per il loro numero i « trenta 
tiranni ». E, come offetto di questa situazione, che, alla sua volta, 
diveniva causa di altri rivolsimenti politici e militari; il disordine 
amministrativo, monetario, economico fu spinto al suo ultimo 
termine, con conseguenze che costituirono il travaglio della 
nuova autocrazia di Diocleziano. 

Nella sua energica ripresa, Diocleziano cercò arginare quel 
processo di disgregazione riordinando a un tempo l’amministra- 
zione, le forze militari, la circolazione. Ma il male era troppo radi 
cato e profondo. E, so nel congegno ammiristrativo e nell’ordina- 
mento militare, suscettibili di provvedimenti più diretti o imme- 
diati, ottenne, relativamente presto, risultati apprezzabili; dif- 
celtà ben maggiori gli presentò la situazione finanziaria ed 
economica. 

A quattro riprese in sedici anni, Diocleziano cercò di riparare 
al disordine della circolazione monetaria. E a tal uopo corcò ri- 
dare, prima, alla moneta il suo valore con una leva genuina. Ri- 
parti in 96 pezzi una libbra d'argento di 327 gr. emettendo, su 
questo piede, una moneta d’argento (argenteos minutulos) emise 
due monete di bronzo lievomente miste d’argento (pecunia 
maiorina o follis è denarius communis), quale moneta conven- 
zionale. 
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Con vicende alternate, emise poi, laureus successiva- 
monte a *>, (gr. 4,68) a /, (gr. 5,45) è a 'y (gr. 6,55) di 
libbra !). 

Già il tornare cho fece più volte sul piede monetario è indizio 
delle difticoltà incontrate e non superate, specialmonte quando 
si trovò, in una dolle riforme, a turbare La corrispondenza dell’au- 
rcus con il piccolo denarius. 

Ma un altro indizio dell’insuccosso fu il dover ricorrere a un'al- 
tra misura coercitiva dello scambio, qualo fu PEdictum de pretiis 
rerum venalium (del 301 d. C.), che, insiome a tutte le obiezioni 
generali sollevate dal regime de’ calmiori, presenta Paltra, ancora 
più formidabile, di un. regolamonto do prezzi uniforme in un 
dominio così vasto, così vario di produziono e di condizioni, dove 
le semplici spose di trasporto, da un luogo all'altro talvolta assai 
remoto, dovevano indurre una diversità, non lieve, di prezzo. 

Nè la postoriore riforma di Costantino e le successive, che 
col loro succedersi rivelano il penoso e ordinariamente vano tra- 
vaglio, potevano con variazioni, comunque sottilmente oscogitate, 
riparare a un malessere essenziale, 

Così, como accade 2° governi ridotti a sostenere con ogni 
genere di espedienti la propria materialo esistenza, non restava 
che il ricorso — comunque empirico e in ultimo ofimero — a prov- 
vedimenti coercitivi; che con i monopolii, con l’immobilizzazione 
‘delle classi e delle funzioni, rese perfino ereditarie, cristallizza- 
vano il corpo sociale nelle corporazioni fatte obbligatorio, nel la- 
voratoro legato alla gleba, nella manifattura condotta dallo 
Stato con forme d’imperio prescindeati da criteri di produzione 
economuea, 

Una situazione come questa, in cui il medio circolante difet- 
tava ed ora continuamente svalutato; il fiscalismo diveniva sempre 
più molesto a schiacciante; la produzione languiva; la popolazione 
decroesceva; il commercio, intralciato anche dall’inevit: bile depe- 
rimento dello vie di comunicazione, dalla mancata sicurezza, da’ 
cilmieri e da altro misure inceppanti, doveva declinare e)l de- 
clinare del potere d'acquisto e degli elementi indispensabili per 


1) Von Sallet A., Die antiken Munzen neu barb. von K. Regling, Berlin 1909, 
p. 87, 117 seg. Hill C. F. A Randbook of (ircek and Roman Coins, London 18599, p. 32, 
03 seg. Cfr. anche Vecchi © nuovi orizzonti della numismattcu, p. 160 seg., in questa 
Biblioteca di storia ccononvca, vol. IIL 
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li sua esistenza !); prosentava tutti i sintomi della decadenza e 
della rovina. | 

Tuttavia, è probabile che, ancho con l'impoverimente dif- 
fuso, non cessassero i consumi di lusso, che si attinvevano dall'Asia 
anteriore e dalle parti più interno dell'Oriente; e continuava 
quindi quel drenaggio di metalli preziosi, che cià dal I secolo dol- 
Impero Plinio deplorava. fuisse verso la Cina, VIndia, VAra- 
bia nella misura di 25 milioni di liro, il prese che eli diceva rice» 
perchè vendeva molto è comprava poco o nulla ?). 

Anche prima, per impedire questo drenaggio una legge Ga- 
binia 5) aveva proibito 4° provincioli dì contrarre mutui a Rema; 
e sotto il consoloto di Cicerone *) si erano dato disposizioni por 
imperlire l'esportazione di oro ed argento da Pozzuoli, 

Ma non perciò potevano cessare, dalle provincie di Asia 6 
di Africa, esportazioni di pietre preziose, tessuti, vetrerie, un- 
guenti, aromi, avori, schiavi, grani, animali esogeni; a cui, anche 
ib quelle emergenze, le classi più alte non sapevano rinunziare, 
e che rendevano la bilancia commerciale sfivvorevole con effetti 
tanto più mrtevoli, quanto più nell’Occidente la produzione si 
riduceva. 

Connessa a questo stato di cose, era anche la vita appartata, 
in cui si ritraevano, ne’ latifondi, proprietari che disortavano le 
città ove non li trattoeneva più una desiderati 6 possibilo parte- 
cipazione alla vita pubblica c ad una gradevole vita sociale, per 
vivere dove la caccia e gli altri svaghi od occupazioni della vita 
‘ampestre, in mezzo a gente soggetta, potevano tenere luogo di 
ciò che era venuto a mancaro col deeadero della vita citto dina. 

E in quello campagne, nella villa cho no costituiva la parte 
centrale, si riformava, sempre relativamente, per delizia 0 per 
bisogno, quella produzione propria di tutto ciò che occorresse 
alla vita; quoell’autarchia, che già a Catone era sembrata indicare 
come una méta relativa, come una tendenza limite della azienda 
rurale; proprio quando la produzione e la vita economica stavano 
per ossere mutate dalla specificazione del lavoro e della tecnica 
e dall’ineremente dol commercio; quando, cioè, la terra poteva 


1) Cfr. anche in Lot F. La fin du monde antique, Paris 1928 a pag. 62 sog. Re 
gression économique du monde ronuain. 

?) Plin. N. H. 

3) Cic, ad Att. V, 21, 12. 

4) In Vat. 12 Cfr. Pro Flacco, 67. 
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fornire migliori prodotti e a miglior prezzo e con più agevole 
disposizione. 

Col commercio così, che ne era uno de’ coefficienti, si allen- 
tavano anche, dallo città alle campagne, da regione a regione, 


da città a città, da azienda ad azienda, i rapporti sociali. 


E por tal via l’orte s’imbarbariva, i mestieri divenivano più 
rozzi e rudimenteli, l'economia regrediva, il livello civile si abbas- 
sava. E, mentre la miseria demografica e la deficienza di forze 
dì lavoro aprivano l’adito a’ barbari nell’esercito, negli uffici, ne’ 
posti di comando; ne’ territori diminuivano le forzo di resistenza, 
di armi, di mezzi, materiali e morali, che rius:ivano s*mpre più 
inadeguati a respingere le sempre più numerose ondate barbari- 
che fiottanti a’ confini o già dilagate oltre di esso. 
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